
Il Sacro Monte di Varallo è
l’opera di due grandi uomi-

ni di Chiesa e di numerosi uo-
mini d’arte capeggiati da Gau-
denzio Ferrari.
I due uomini di Chiesa sono:
il beato Bernardino Caìmi,
frate francescano, e San Carlo
Borromeo, arcivescovo di Mi-
lano.
Fra Bernardino Caìmi attuò a
Varallo l’idea che gli era ma-
turata nell’animo durante la
sua dimora in Terra Santa.
Volle fare delle costruzioni
che ricordassero i «luoghi
santi» della Palestina, cioè i
luoghi che ricordano i mo-
menti caratteristici della per-

fece conoscere meglio ai suoi
contemporanei.
Tornatovi alla fine d’ottobre
del 1584 per attendere al bene
della sua anima, pensò di va-
lorizzarlo con la costruzione
di nuove cappelle che illu-
strassero in modo più comple-
to l’opera di Gesù.
Valorizzò il progetto di riordi-
no del Sacro Monte stilato nel
1567 dall’Arch. Galeazzo
Alessi e, adattandolo al suo
schema, volle che si ripren-
dessero i lavori.
Si lavorò fino al 1765.

In quel secolo e mezzo nuovi
artisti unirono il proprio nome
a quello di Gaudenzio Ferrari:
il Morazzone, il Tanzio, i
Fiamminghini, i Danedi per la
pittura; Giovanni d’Enrico e il
Tabacchetti per la statuaria,
per citare solo i più noti. L’i-
dea di San Carlo Borromeo e
le realizzazioni che ne segui-
rono fecero del Sacro Monte
di Varallo il prototipo di que-
gli altri Sacri Monti che sorse-
ro nella zona durante il sec.
XVII (Sacro Monte d’Orta,
Sacro Monte di Varese, Sacro
Monte d’Oropa, Sacro Monte
di Crea, Sacro Monte di Lo-
carno in Svizzera).
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manenza di Gesù sulla terra
(Grotta di Betlemme, Casa di
Nazareth, Cenacolo, Calvario,
Santo Sepolcro).
Iniziò il suo lavoro nel 1486 e
ne curò l’attuazione finché
visse (a tutto il 1499), coadiu-
vato da Gaudenzio Ferrari che
ne continuò l’idea, abbellendo
con affreschi e con statue al-
cune cappelle. San Carlo Bor-
romeo apprezzò il lavoro già
fatto dopo una sua visita al
Sacro Monte nel 1578 e, de-
nominato felicemente quel
luogo «Nuova Jerusalem», lo

Prendi la funivia,
in 1 minuto

sei al Sacro Monte



Le difficoltà di raggiungere la
gioia sembrano particolarmen-
te acute oggi. La società tecno-

logica ha potuto moltiplicare le occa-
sioni di piacere, ma essa difficilmen-
te riesce a procurare la gioia. Perché
la gioia viene da un un’altra parte. È
spirituale. Il denaro, le comodità, la
sicurezza materiale spesso non man-
cano; e tuttavia la noia, la malinconia,
la tristezza rimangono sfortunata-
mente la porzione di molti. Ciò giun-
ge talvolta fino all’angoscia e alla di-
sperazione, che l’apparente spensie-
ratezza, la frenesia di felicità presente
e i paradisi artificiali non riescono a
far scomparire. 

“Questa situazione  - commentava
Paolo VI -  non può tuttavia impedir-
ci di parlare della gioia, di sperare la
gioia. È nel cuore delle loro angosce
che i nostri contemporanei hanno bi-
sogno di conoscere la gioia, di senti-
re il suo canto. Noi abbiamo profon-
da compassione della pena di coloro
sui quali la miseria e le sofferenze di
ogni genere gettano un velo di tristez-
za. Noi pensiamo in particolare a
quelli che si trovano senza risorse,
senza soccorso, senza amicizia, che
vedono annientate le loro speranze
umane. Essi sono più che mai presen-
ti alla nostra preghiera, al nostro af-
fetto. Noi non vogliamo certo che
nessuno si abbatta. Cerchiamo, al
contrario, i rimedi capaci di portare
la luce.“

Gli uomini devono evidentemente
unire i loro sforzi per procurare alme-
no il minimo di sollievo, di benesse-
re, di sicurezza, di giustizia, necessa-
ri alla felicità, a numerose popolazio-
ni che ne sono sprovviste. Una tale
azione solidale è già opera di Dio; es-
sa corrisponde al comandamento di
Cristo. Essa procura già la pace, rido-
na la speranza, rinsalda la comunio-
ne, apre alla gioia, per colui che dona
come per colui che riceve, perché vi è
più gioia nel dare che nel ricevere .
“Quante volte noi – dice ancora Pao-
lo VI - vi incitammo, Fratelli e Figli
carissimi a preparare con ardore una
terra più abitabile e più fraterna, a

realizzare senza indugio la giustizia e
la carità per uno sviluppo integrale di
tutti! La Costituzione conciliare
“Gaudium et Spes”e numerosi Docu-
menti pontifici hanno insistito su que-
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Pasqua in tempo di Cristo
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ore 17,00 S. MESSA

VENERDI’ SANTO
ore 15,00 SOLENNE VIA CRUCIS
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SABATO SANTO
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E SANTA MESSA DI PASQUA

DOMENICA DI PASQUA
Ss. MESSE  ore 9,30  -   11,30   -    17,00

LUNEDI’ di Pasqua: Ss. Messe ore 9,30 -  11,30 - 17,00

sto punto. Anche se non è questo di-
rettamente il tema che noi qui affron-
tiamo, non ci si dimentichi di questo
dovere primordiale dell’amore del
prossimo senza il quale sarebbe scon-
veniente parlare di gioia“.

Ci sarebbe anche bisogno di un pa-
ziente sforzo di educazione per impa-
rare o imparare di nuovo a gustare
semplicemente le molteplici gioie
umane che il Creatore mette già sul
nostro cammino: gioia esaltante del-
l’esistenza e della vita; gioia dell’a-
more casto e santificato; gioia pacifi-
cante della natura e del silenzio; gioia
talvolta austera del lavoro accurato;
gioia e soddisfazione del dovere com-
piuto; gioia trasparente della purezza,
del servizio, della partecipazione;
gioia esigente del sacrificio. Il cristia-
no potrà purificarle, completarle, sub-
limarle: non può disdegnarle. La
gioia cristiana suppone un uomo ca-
pace di gioie naturali. 

La gioia dunque non è spensiera-
tezza, ma è il riconoscere la presenza
di Cristo Risorto nella nostra vita co-
me forza di condivisione con gli altri.
La gioia del cristiano è la grande mol-
la per assumersi i pesi degli altri fra-
telli. Viviamo dunque fino in fondo
questa gioia e diventiamone, con la
nostra vita di carità e di amore, co-
municatori ai nostri fratelli più in dif-
ficoltà.  Buona Pasqua a tutti!

P. Giuliano Temporelli

Si può gioire, come ci invita
la liturgia pasquale, in un
tempo dove tante persone
soffrono per la perdita del la-
voro e per condizioni di vita
difficili? 
Si tratta di capire il significa-
to della gioia.



“Simeon et Levi fratres,
vasa iniquitatis bellantia: in
consilium eorum non veniat
anima mea, quia in furore
suo occiderunt virum ( Ge-
nesi, 49, 5-6). “Simeone e
Levi sono fratelli, strumenti
di violenza sono i loro col-
telli; nel loro conciliabolo
non entri l’anima mia, al lo-
ro convegno non si unisca il
mio cuore , perché con ira
hanno ucciso gli uomini. 

E’ la scritta tratta dal Vec-
chio Testamento. Si inqua-
dra nel vaticinio di Giacobbe
ai suoi figli. Riportiamo una
parte di questo vaticinio nel
quale è inserita l’espressione
latina posta sulla cappella 27
che ricorda Gesù al pretorio
di Pilato.

Quindi Giacobbe chiamò
i figli e disse: ”Radunatevi,
perché io vi annunzi quello
che accadrà nei tempi futuri.
Radunatevi e ascoltate, figli
di Giacobbe, ascoltate Israe-
le, vostro padre! 

Ruben, tu sei il mio pri-
mogenito, il mio vigore e la
primizia della mia virilità,
esuberante in fierezza ed

esuberante in forza!  Bollen-
te come l’acqua, tu non hai
preminenza, perché hai inva-
so il talamo di tuo padre e
hai violato il mio giaciglio
su cui eri salito. Simeone e
Levi sono fratelli, strumenti
di violenza sono i loro col-
telli. Nel loro conciliabolo
non entri l’anima mia, al lo-

ro convegno non si unisca il
mio cuore, perché con ira
hanno ucciso gli uomini.” Io
li dividerò in Giacobbe e li
disperderò in Israele.

Ricordando Simeone e
Levi si vuole sottolineare la
loro crudeltà e la loro ingra-
titudine: crudeltà e ingratitu-
dine usata anche contro Ge-
sù.

La scritta dal Nuovo Te-
stamento dice invece così :
“Consilium inierunt omnes
principes sacerdotum et se-
niores populi adversus Je-
sum ut Eum morti traderent
(Matteo XXVII, 1).  I gran
sacerdoti e gli anziani del
popolo tennero consiglio
contro Gesù, per mandarlo a
morte.

Il brano si pone tra il rin-
negamento di Pietro e la fine
di Giuda. Nel momento in

cui il Maestro si proclama
apertamente il Messia, nes-
suno lo riconosce. Pietro
stesso, il primo del gruppo
dei suoi, nega ogni legame
con lui. Ma poi uscito all’a-
perto pianse amaramente.
Gesù viene poi consegnato a
Pilato. Viene condotto da-
vanti al governatore della
potenza occupante, poiché
solo costui può condannare a
morte nella Giudea, provin-
cia romana. Pilato governò
dal 25 al 36 dopo Cristo.

Segue, nel vangelo di
Matteo, la fine di Giuda.
L’ atteggiamento del tradito-
re contrasta con quello di
Pietro, anche lui un apostolo
venuto meno. I rimorsi con-
ducono l’uno al pentimento,
mentre l’altro si lascia so-
praffare dalla disperazione.

p.g.
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Gesù al Pretorio di Pilato (Cappella 27ª)

col danaro del Tempio ha pa-
gato un’opera pubblica, un
condotto dell’acqua, malgra-
do le esagerate proteste dei
capi religiosi.

Nel Vangelo di Luca Pilato
è anche ricordato per una
strage di galilei durante una
delle molte sommosse contro
i romani (13,1).

Sappiamo che nel 36 fu ri-
chiamato a Roma e dovette
giustificarsi per un inutile
massacro di samaritani in una
analoga circostanza. Poi
scompare e non si sa più nul-
la; una pia leggenda lo vuole
suicida per i suoi rimorsi. In
realtà la storia umana non lo
condanna per gli interventi,
anche pesanti, in quella che è
oggi la Palestina, da sempre
funestata da guerre fratricide.
Un governatore è mandato
per tenere l’ordine pubblico a
qualunque costo, e questo Pi-
lato lo ha fatto come ha potu-
to.

governatore della Giudea fra
il 26 e il 36 secondo la nostra
datazione, mentre Tiberio era
imperatore a Roma, ed Erode
tetrarca della Galilea (tetrarca
vuol dire capo di un territorio
diviso in 4 parti) secondo le
notizie forniteci da Luca 3,1
quando parla dell’inizio della
missione di Giovanni il Batti-
sta e dunque poi di Gesù.

Dalla storia si sa, da Giu-
seppe Flavio, che ha avuto
molte difficoltà a capire la
stranezza degli ebrei, perché
al suo arrivo avrebbe colloca-
to a Gerusalemme le insegne
imperiali, ma ne è stato im-
pedito da una resistenza che
avrebbe pagato ad oltranza
con la vita dei suoi sudditi,
perché non si commettesse
questo sacrilegio. Pilato in
questo caso ha desistito, ha
tenuto fermo invece quando

Ponzio Pilato è forse il più
noto (almeno per nome) dei
governatori romani di tutti i
tempi, sicuramente più della
maggior parte degli impera-
tori, a causa della sua men-
zione nel Credo, imparato a
memoria e recitato dai cri-
stiani di tutti i tempi e in
ogni parte del mondo. Chi è
stato veramente Pilato? Le
sue origini sono oscure, come
per la quasi totalità dei suoi
contemporanei, anche più il-
lustri e meno controversi. Al-
cuni cercano tracce di nobiltà
nell’esistenza di una famiglia
Pontia; altri vedono nel ‘pi-
leus’, da dove potrebbe aver
origine Pilato, un berretto
rosso che veniva portato dagli
schiavi riscattati, dunque sia-
mo alla tesi opposta che gli
attribuisce umili origini. L’u-
nica cosa certa è che è stato

Ponzio Pilato



Nella puntata prece-
dente si è visto che
nel primo tratto dei

portici, tra la cappella della
Sindone e quella, oggi del
Transito di S. Francesco, un
tempo delle Stigmate, si tro-
vava un dipinto sulla parete
raffigurante il Trasporto di
Gesù al sepolcro. Si è già
osservato che la guida del
1514 non ne fa ancora cen-
no. Cita infatti all’ angolo
del portico 1’ altare, ancora
privo di dedicazione, e poi
di seguito la cisterna ecc...

“Acanto si vi giace un
porticheto Ove nel qual ala-
to uno altare Una cisterna
alaltro cantoneto..”

E’ solo cinquant’anni do-
po, con la guida del 1566,
che si parla per la prima vol-
ta dell’ affresco ed in termi-
ni quanto mai elogiativi con
un erudito riferimento al pit-
tore greco Zeusi:

“Sott’un vicino portico di
fuore,

Portato a sepelire, è di
pittura

Un Christo, che non mai
Zeusi pittore

Di questa finse più bella
figura,…”

Se ne deduce ovviamen-
te che doveva trattarsi di un
dipinto di particolare qualità
e molto ammirato.  Ed infat-
ti nella parte introduttiva in
prosa della stessa guida, co-
me poi anche in quella di
poco posteriore del 1570, tra
le opere di Gaudenzio ese-
guite sul Sacro Monte, subi-
to di seguito alle statue ed
agli affreschi della Crocifis-
sione, seguendo esattamente
1’itinerario di visita, viene
ricordato “un Christo porta-
to alla sepoltura depinto sot-
to un portico, et ivi presso

un S.Francesco...”
Tutte le successive guide

del Sacro Monte risalenti
agli ultimi decenni del Cin-
quecento, ripetono pari pari
1’ ottava di quella del 1566,
confermando implicita-
mente che fino alla fine del
secolo nulla era mutato al ri-
guardo.

Anche Mons. Bascapè,
vescovo di Novara, nella sua
prima visita pastorale al
Monte nel settembre del
1593, nota il dipinto sotto il
portico tra la cappella della
Sindone e 1’ altare dedicato

grata di ferro. 
Si tratta di una delle de-

scrizioni più precise che ci
sia giunta, citando il Cristo
morto con altri personaggi,
cioè un Cristo portato al se-
polcro, come ditto dalle va-
rie guide, riportando anche
il nome dell’ autore, Gau-
denzio, in segno di  ‘-parti-
colare riguardo, come quasi
tutte le altre volte(in cui ave-
va osservato delle sue opere
sul Monte (nella Crocifis-
sione in particolare) e speci-
ficando che il dipinto era
protetto da una grata metal-

cenno al dipinto di Gauden-
zio.

Più avanti, nel 1663, il
notaio varallese Giuseppe
Antonio Gasparino, nel re-
digere 1’ elenco di tutte le
iscrizioni ed insegne gentili-
zie degli Scarognini e dei d’
Adda nel borgo di Varallo,
per incarico di Francesco
d’Adda, giunto sul Sacro
Monte nella sua ricognizio-
ne, precisa che davanti, cioè
prima del sacello  di San
Francesco “extra ferreos
cancellos”, si vede una pietà
D.N.J.C. (di Nostro signor
Gesù Cristo) “perfecte deli-
neata”. Evidentemente si
tratta del Trasporto di Cristo
al sepolcro, ma il notaio non
è certo un esperto di ico-
nografia sacra. Aggiunge
però dei dati assai interes-
santi, che cioè il dipinto è di
forma circolare “orbicula-
tim” ed ha un diametro di
circa cinque cubiti, per quel
che sembra di poter dedurre
dallo scritto ricercato e con-
torto, quindi di circa metri
due  e venti, che è stato di-
pinto in modo mirabile “a
praedicto Gaudentio Ferre-
rio Vallis Uggiae”. Viene
quindi da supporre che 1’af-
fresco, dato che nessun altro
dipinto di Gaudenzio è cir-
colare, fosse stato ridotto in
quella forma in seguito al
suo cattivo stato di conser-
vazione.

Il Fassola invece (1671),
sempre attento a descrivere
e citare tutto ciò che potesse
rivestire un’importanza sto-
rica o artistica, nel capitolet-
to dedicato alla cappella di
S. Francesco, dopo aver ri-
cordato gli affreschi eseguiti
da Gaudenzio sulle pareti
del piccolo oratorio, così
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Il portichetto del Santo Sepolcro (2ª parte)

Lo scomparso affresco del Cristo portato al Sepolcro

lica per salvaguardarlo da
dannosi contatti ed effusioni
di devoti, da poca attenzione
e poco riguardo di visitatori
distratti o rozzi, e soprattut-
to da sfregi provocati da
persone desiderose di la-
sciare poco civilmente il se-
gno, il ricordo del loro pas-
saggio, o peggio ancora da
malintenzionati. E subito
viene alla mente il ricordo
dell’ incursione del 1518,
forse proprio in seguito alla
quale venne collocata la gra-
ta.

Nel Seicento, le poche
guide pubblicate nella prima
metà del secolo non fanno

alle Stigmate di S. France-
sco. Infatti, dopo aver osser-
vato 1’ iniziata cappella
dell’ Inchiodazione alla cro-
ce, che diventerà poco dopo
quella della Salita al Calva-
rio, così prosegue nella sua
relazione: “Reditur in
atrium (cioè nel portichetto)
ubi prope picta (est) imago
Jiesu Christi mortui cum
aliis imaginibus, m(agist)ro
Gaudentio (depicta)et rete
ferreo munita”. Cioè: si ri-
torna nel portico ove non
lontano è dipinta la figura di
Gesù Cristo morto con altre
figure, dipinta dal maestro
Gaudenzio e protetta da una (segue a pag. 4)



prosegue: “V’è una ferrata che circon-
da detto angolo dell’Altare, fuori della
quale verso l’ Evangelo (cioè sul lato
sinistro secondo la liturgia anteriore al
Concilio Vaticano II) sopra il muro ha
dipinto Gaudenzo, Christo involto nel-
la Sindone”. Quindici anni dopo anche
il Torrotti, descrivendo gli affreschi
dello stesso oratorio di S. Francesco,
ricorda che “Gaudenzo fece il Christo
nella Sindone. A man destra continuan-
do l’antiportico si trova il Santo Sepol-
cro”.

Ovviamente con quest’ espressione
di “Christo involto nella Sindone” e di
“Christo nella sindone”, non si deve in-
tendere una ripetizione in pittura della
scena scolpita in legno alla fine del
Quattrocento e situata allora nella
cappella immediatamente precedente,
ma, come detto nelle guide rimate del
secondo Cinquecento, si tratta di un
Cristo portato a seppellire e sorretto
nel lenzuolo.

Nei primissimi anni del settecento
con il rifacimento di tutto il porticato
ed il malaugurato rinnovamento delle
decorazioni nella cappella di S.
Francesco con la cancellazione degli
affreschi di Gaudenzio, in parte rovina-
ti, “consummati dall’ antichità”, come
dicono le guide del 1704 e del 1715, o
“smarito dalla tramontana” come è
scritto in quella del 1743 e nelle suc-
cessive, scompariva anche il Trasporto
di Gesù morto al sepolcro, come ricor-
da con rammarico il Galloni nel 1914.

L’affresco si trovava infatti conti-
guo a quelli dell’oratorio di S.France-
sco, come detto chiaramente nel testo
del Fassola, cioè sulla parete dell’ ulti-
ma campata del portico che fa angolo
con la cappella stessa, da cui si deve
dedurre, mi pare logico, che la raffigu-
razione del Cristo portato al Sepolcro
sia stata dipinta da Gaudenzio contem-
poraneamente agli affreschi di quell’
oratorio ed alla pala sovrastante 1’alta-
re, con le Stigmate di S. Francesco, ora
nella pinacoteca di Varallo, che negli
studi più recenti, seguiti agli ultimi re-
stauri, dopo tante ipotesi di datazioni
diverse ed anche attribuzioni al Lanino,
viene ritenuta del  1517, quindi poco

prima della grande impresa della Cro-
cifissione. La disposizione infatti di far
dipingere la cappella era inclusa nel te-
stamento di Emiliano Scarognini, stila-
to il 20 luglio 1515. Il supporre tutta
1’impresa attuata in due tempi, per
quanto possibile, appare però più mac-
chinoso, meno pratico e meno convin-
cente.

L’ affresco del Trasporto, se esegui-
to, come penso, attorno al 17 con gli al-
tri, avrebbe potuto venir oltraggiato
poco dopo, nell’ottobre del 1518 nella
scorribanda fatta dagli uomini dell’alta
valle contro i Varallesi “in devastando
picturas, effigies et imagines ...de-
struendo fontem in medio ipsius mon-
tis..,”. In tal caso lo stesso Gaudenzio

avrebbe potuto provvedere abbastanza
sollecitamente a dei ritocchi.

Dopo 1’eliminazione dell’affresco
attorno al 1703, le successive guide del
Sacro Monte non lo ricordano più. An-
che il Bordiga nel 1830, pur ristampan-
do 1’ottava della guida cinquecentesca
del Sesalli, in cui è descritta la scena di
Gesù portato al sepolcro, non vi fa più
cenno. Così pure il Cusa ricorda che il
Fassola aveva citato un Cristo portato a
seppellire, ma non aggiunge altro. Sarà
solo nel 1914 il Galloni a rimpiangere
la scomparsa di quel dipinto, iconogra-
ficamente unico, isolato come soggetto
in tutta la produzione di Gaudenzio
“senz’ altro compenso che una insigni-
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Le sue vicende attraverso i secoli (segue da pag 3)

I due mesi di vacanza in Kerala
(India), il mio paese, sono stati  un
momento di relax, per fare i miei
esercizi spirituali, vivere con i miei
familiari e visitare le comunità do-
ve sono stato parroco. Durante
questo tempo sono rimasto in ca-
sa del vescovo. E il vescovo mi ha
accolto con tanta gioia e senso di
ospitalità. 

Il primo giorno di questo anno
2009 è stato un giorno straordina-
rio per la mia parrocchia, dove so-
no nato, perché i parrocchiani
hanno costruito una nuova chie-
sa., con l’aiuto di molti benefatto-
ri. 

Il secondo giorno dell ‘anno è
stato benedetto anche a causa del-
la ordinazione sacerdotale del dia-
cono Giorgio. Egli è il 14° sacer-
dote dalla mia parrocchia, che ha
circa 3000 membri. Inoltre, abbia-
mo celebrato la nostra festa par-
rocchiale, in questi giorni, con va-
ri programmi.

Ho anche celebrato Sante Mes-
se in varie parrocchie, che festeg-
giavano i loro patroni. Nel nostro
paese, di solito si celebra la festa
parrocchiale, durante i mesi di
gennaio e febbraio, perché c’è un
clima buono.

L’anno 2009 è molto importan-
te per la mia diocesi: il Vescovo

infatti ha dichiarato l’anno 2009
come “Anno Alfonsa”, Sant’ Alfon-
sa,è la prima santa dall’ India, è la
patrona della diocesi. Si tratta di
una occasione per il rinnovamen-
to spirituale delle famiglie e per
organizzare opere sociali nella

diocesi.  Il più importante è la
costruzione di 101 case per i più
poveri. Il fondo viene raccolto da
fonti diverse all’interno e al di fuo-
ri del paese. Le persone contribui-
scono ad aumentare il fondo con i
loro sacrifici, durante il periodo
della Quaresima.

Due mesi  sono passati in ma-
niera molto rapida, ma sono mol-
to felice. Ringrazio tutti gli amici
del Sacro Monte e in molto parti-
colare Mons. Renato Corti, e P.
Giuliano, che ancora una volta mi
ha dato un benvenuto in questo
Santuario.

p. Johnson

La mia vacanza in India

(segue a pag. 5)



tumultuante, drammatica Sepoltura di
S.Giovanni Battista, sempre del Lani-
no, facente parte di un’anta della pala
del Duomo di Vigevano, ora al Museo
Poldi Pezzoli di Milano, del 1550, po-
co più di trent’ anni posteriore al-
l’affresco gaudenziano.

Ma è soprattutto significativo il
soggetto stesso, la raffigurazione di
Gesù condotto al sepolcro per la sua
rarità fino allora nell’ area pittorica pie-
montese e per essere ben in linea, ben
aggiornato con la più recente produzio-
ne pittorica al riguardo, che va diffon-
dendosi nei maggiori centri artistici
dell’ epoca. Basti pensare alla famosa
Deposizione, o meglio, Trasporto di
Gesù al sepolcro, alla Galleria Borghe-
se di Roma, dipinta dal giovane Raf-
faello nel 1507, e quindi notissima in
quegli anni, che Gaudenzio potè ammi-
rare a Perugia nella cappella dei Ba-
glioni, nella chiesa di S. Francesco al
Prato, quando nel suo viaggio (o in uno
dei suoi viaggi nell’ Italia centrale, co-
me si pensa oggi), fu certamente a Pe-
rugia per vedere gli affreschi del Peru-
gino nella Sala del Cambio. Nè si può
dimenticare la celeberrima Deposizio-

ficante decorazione di Francesco Le-
va”.In seguito lo ricorderà anche il Ro-
merio, ma si tratta sempre e solo di ci-
tazioni erudite. Nulla per altro si può
aggiungere mancando qualsiasi riferi-
mento iconografico al riguardo, nessu-
no schizzo, nessuna descrizione dell’
opera, salvo i versi sinceramente enco-
miastici del Sesalli e le parole del Ba-
scapè.

Nè ci si può fare un’ idea sicura del-
la scena basandosi sulle opere del La-
nino o di altri allievi e seguaci di Gau-
denzio per la quasi totale mancanza di
soggetti affini ed accostabili. Non pen-
so infatti ne possa aver tratto spunto la
tavoletta così semplice, così essenziale
con i Funerali della Vergine del Lanino
nella predella della pala  di San Seba-
stiano a Biella del 1543, rivolta per di
più in direzione opposta, da destra a si-
nistra, mentre il dipinto di Gaudenzio
doveva ovviamente seguire 1’anda-
mento delle varie tappe della Passione,
passando dalla cappella della Sindone
a quella del Sepolcro, muovendosi cioè
da sinistra verso destra. Forse, ma è
una pura ipotesi, potrebbe presentare
qualche richiamo, una qualche idea, la

ne di Cristo nel sepolcro di Tiziano al
Louvre, datata comunemente attorno al
1525, quindi di neppur dieci anni po-
steriore al dipinto gaudenziano, tanto
per ricordare i due esempi più famosi
del secolo.

Un pittore attento alle novità dun-
que il nostro Gaudenzio, che forse sug-
gerì egli stesso il soggetto ai commit-
tenti Scarognini, anche per legare mag-
giormente le due tappe, o il passaggio
dalla cappella di Gesù deposto nella
Sindone al Santo Sepolcro, interrotto
dall’ improvvisa presenza della cappel-
la di S. Francesco, totalmente slegata
dalla sequenza dei vari misteri succes-
sivi alla morte di Cristo.

E’ quasi superfluo ed ingenuo chie-
dersi se per puro caso sulla parete, al di
sotto dell’intonaco attuale possa esser
rimasto qualche lacerto del dipinto
gaudenziano. Data 1’umidità che già
lamentano per la tramontana le guide
del Settecento per gli affreschi della
cappella di S.Francesco, penso che po-
co o nulla possa esser rimasto anche
dell’ attiguo Cristo portato al sepolcro.

Casimiro Debiaggi
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Il 18 maggio , in matti-
nata, il cardinal Carlo
Maria Martini, ha fatto
una breve visita al nostro
Santuario. La direttrice
della Riserva, dott.ssa
Elena De Filippis, lo ha
accompagnato alla visio-
ne di alcune cappelle, fi-
no alla Basilica. E’ stata

una gradita sorpresa. Non
è stata comunque la pri-
ma volta che il cardinale
emerito di Milano ha visi-
tato questi luoghi. Da ar-
civescovo della grande
metropoli, quando retto-
re era p. Francesco Car-
nago, presente anche
Mons. Francesco Franzi,
il Cardinal Martini ha
pellegrinato al Sacro
Monte. 

I legami del Cardinale
con il nostro Santuario
sono ‘antichi’, in quanto
il rettore p. Maurilio Fos-
sati, divenuto arcivesco-
vo di Torino, ordinerà sa-
cerdote il giovane gesuita
Carlo Maria Martini.

Dopo il restauro della cappella 38 ci sono state del-
le limitazioni per la visita per evitare danni alle sta-
tue e alle pitture. Ora la Riserva ha pensato e rea-
lizzato una soluzione molto intelligente e corag-
giosa. Si tratta di due aperture che consentono di
“entrare” per alcuni metri come in un box a vetri,
dove si trovano anche degli inginocchiatoi per in-
vitare al silenzio e alla preghiera.

Il Card. Martini in visita
al Sacro Monte

Entrata alla Cappella n. 38
(La Crocifissione): scelta coraggiosa
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Sulla sponda occidentale
del lago d’Orta, in una
verde radura non molto

distante dalle acque del lago,
sotto la strada che da Gozza-
no conduce verso San Mau-
rizio d’Opaglio, sorge la
chiesa di Santa Maria di Luz-
zara che, con la sua storia e
la sua arte, costituisce un im-
portante riferimento per la
comunità gozzanese. L’edifi-
cio, di non grandi dimensio-
ni, si presenta in stile roma-
nico e la sua architettura tra-
disce, fin dal primo sguardo,
la sua veneranda età di ben
dieci secoli. Non è dato co-
noscere con esattezza l’anno
della costruzione del luogo
di culto, forse realizzato su di
un precedente sacello. Il to-
ponimo della località compa-
re per la prima volta, secon-
do quanto riferito dallo stori-
co Rusconi, in un documento
del 1114 e, pur non citando
esplicitamente la chiesa, è
ragionevole supporre che già
dovesse esistervi una costru-
zione per le celebrazioni cul-
tuali. Amico Canobio, altro
storico cusiano vissuto tra il
1540 ed il 1620, menzionan-
do la chiesa di Luzzara, la
definisce come vetustissima
ed ugualmente si esprimono
le visite pastorali indicandola
come antiquissima. 

I motivi che hanno porta-
to all’edificazione di Santa
Maria, pur non trattandosi di
una chiesa inserita in un con-
testo abitativo, non sono le-
gati ad un evento straordina-
rio, ma alle esigenze di quel-
la parte di popolazione che,
nell’area presso Luzzara,
aveva la sua residenza e si
dedicava alla coltivazione
della terra. Vi sono alcuni
documenti che testimoniano
la presenza di liberi contadi-
ni che lavoravano le terre a
quel tempo poste sotto la
giurisdizione del vescovo di
Novara, che possedeva la Ri-
viera d’Orta. La chiesa si
presenta ad unica navata an-
che se, curiosamente, la par-
te di fondo è scandita da tre
aperture abisidali; questa ori-
ginalità architettonica fece

La Madonna di Luzzara a Gozzano
che di angeli musicanti e da-
gli apostoli. Tra questi, si di-
stingue Tommaso che, come
raccontato nelle narrazioni
apocrife, afferra il cingolo
che Maria lascia cadere per
prevenire una sua eventuale
incredulità sulla reale assun-
zione in cielo. 

Pur proponendo il ricordo
dell’Assunzione, nella chiesa
di Luzzara si celebra la festa
della Natività di Maria, de-
scritta da un quadro realizza-
to alla maniera del Peracino,
a cui anche si attribuisce la
Madonna affrescata nell’ab-
side di destra. L’artista valse-
siano fu presente a Gozzano
tra il 1775 ed il 1785, quando
dipinse i misteri del Rosario
nella collegiata di San Giu-
liano. Affrescata, anche se
purtroppo danneggiata dalle
intemperie e da eventi stori-
ci, si presenta la facciata, su
cui figurano diverse immagi-
ni di santi cari alla locale de-
vozione. Attira l’attenzione
un San Cristoforo, dalle con-
suete grandi dimensioni, che
occupa l’angolo sinistro, ri-
corre due volte la figura del
santo protettore contro la pe-
ste Rocco e quella del santo
locale Giulio, mentre una de-
licata Annunciazione occupa
la lunetta sopra la porta di in-
gresso.  

Le antiche pietre di Santa
Maria di Luzzara sembrano
realizzare il profetico canto
di Maria in visita alla cugina
Elisabetta:tutte le generazio-
ni mi chiameranno beata, re-
stituendo l’eco delle voci di
chi, in secoli di storia, ha ri-
conosciuto in suo figlio Gesù
il compimento della promes-
sa fatta ad Abramo.

Damiano Pomi

ipotizzare il secolo XI come
epoca dell’edificazione del-
l’oratorio, con riscontri in al-
cune chiese della Rezia. Par-
tendo appunto dalla struttura
architettonica, si avanzò l’i-
dea che Santa Maria fosse
collegata al monastero bene-
dettino di San Gallo, che
possedeva alcune dipenden-
ze nel nostro territorio come,
ad esempio, la cella di Mon-
tebuglio, ma Luzzara non fi-
gura mai nell’elenco di que-
ste fondazioni. 

Molto probabilmente, la

fondazione della chiesa goz-
zanese va collocata tra la fine
del XIV e l’inizio del XV,
quando inizia a diffondersi
una tipologia architettonica
di ispirazione francescana,
ravvisabile anche in Santa
Maria Nova di Sillavengo,
nell’attuale parrocchiale di
Briona e in San Vito di Cava-
gliano, che con Luzzara pre-
sentano diverse affinità strut-
turali. 

Primo elemento degno di
attenzione, che si incontra
dopo aver varcato la porta di
ingresso del piccolo santua-
rio, è l’acquasantiera la cui
forma circolare che include
un disegno del catino ottago-
nale, rimanda a particolari ri-
ferimenti simbolici. Sul bor-
do della piccola vasca è poi
incisa un’iscrizione, solo in
parte decifrabile e quindi
comprensibile, ma che po-
trebbe certamente illuminare
la storia dell’edificio. L’in-
terno si presenta sobrio e
contemporaneamente ele-
gante ed è impreziosito da al-

cuni affreschi che, a tutt’og-
gi, consentono di cogliere
l’eco della devozione che si
esprimeva nella frequenta-
zione del santuario. Gli at-
tuali dipinti risalgono al XV
secolo: alcuni, più antichi, si
possono attribuire a France-
sco Cagnola, altri, di metà
cinquecento, alla mano di
Angelo Canta. Di notevole
importanza è l’affresco della
Crocifissione, tema caro alla
pietà liturgica e devozionale
tra XV e XVI secolo, in cui
la dimensione salvifica della

morte di Cristo è restituita
anche dall’efficacia figurati-
va con cui ne è restituita la
storia.  

E’ noto che la dedicazione
alla Madre di Dio - motivo
per cui questa chiesa può es-
sere annoverata tra i santuari
mariani della diocesi di No-
vara - fu, dopo quello al Sal-
vatore ed agli Apostoli, uno
dei primitivi titoli di catte-
drali e chiese, volendo fare
memoria, in particolare, del-
la sua glorificazione in ani-
ma e corpo al momento della
morte. Il tema dell’Assun-
zione di Maria trova, quindi,
particolare rilevanza nella
chiesa di Luzzara, decorando
l’abside sinistra; un dipinto,
messo in opera dall’esperta
mano del Cagnola, reca la
data del 1489. L’esecuzione
restituisce un insieme com-
positivo dinamico e sobrio al
medesimo tempo; la Vergine,
che si erge al di sopra del suo
vuoto sepolcro e viene inco-
ronata dal Padre, appare cir-
condata da fasce concentri-

Per approfondire ulte-
riormente la storia e l’arte
di questo antico luogo di
culto mariano si può fare ri-
ferimento a A. Torre,Ma-
donna di Luzzara: dieci se-
coli di medioevo, Novara
1975 – M. PEROTTI,La
chiesa di Santa Maria di
Luzzara ed i suoi affreschi,
1997



Pare opportuno ricorda-
re la figura di questo
insigne e zelante eccle-

siastico, destinato, sia pure
nella sua breve esistenza, a
lasciare un segno profondo
nel clero piemontese e non
solo.

Nacque a Varallo il 1° no-
vembre 1845 da Tommaso
Magni e da Margherita Viet-
ti. Il padre, che aveva studia-
to presso la Scuola di Dise-
gno di Varallo, era un rino-
mato costruttore edile che
spesso lavorava fuori dalla
valle, in Savoia, mentre la
madre era molto devota e di
animo generoso. Terminati
con ottimi risultati gli studi
elementari, frequentò il Gin-
nasio varallese. Non essendo
stato istituito ancora, allora,
il Liceo, scelse di proseguire
i propri studi in quello di
Ivrea, molto probabilmente
perché nel capoluogo epore-
diese vi si trovava l’abate
Ranieri, un colto letterato,
che aveva soggiornato per un
certo tempo a Varallo. Con-
clusosi  anche il ciclo di stu-
di liceali, avendo ottenuto la
licenza con un lusinghiero
punteggio, e ricevuto una
borsa di studio che veniva
erogata ai migliori studenti,
si immatricolò  alla Facoltà
di Matematica dell’Universi-
tà degli Studi di Torino.

Tuttavia, come traspare da
alcune lettere inviate allo zio

to a Roma per frequentare il
Seminario pontificio. Qui fe-
ce una conoscenza destinata
a segnare la sua vita, quella
di Mons. Manacorda, Vesco-
vo di Fossano, che si rese
conto ben presto delle quali-
tà del seminarista varallese e
decise di prenderlo, per così
dire, sotto la sua tutela, tant’è
che una volta ordinato pre-
sbitero, lo designò come suo
segretario. Un particolare da
sottolineare per comprendere
ulteriormente il legame parti-
colarissimo  che si era in-
staurato  tra il presule e il
giovane Magni è che il neo-
sacerdote celebrò la sua pri-
ma Messa proprio nella cat-
tedrale di Fossano il 17 mar-
zo 1872, avendo ottenuto la
dispensa dal Vescovo di No-
vara.

Infatti fu proprio in que-
sta città del Cuneese che il
prelato di origini varallesi
dispiegò, con grande slancio
e con molta generosità, le
sue doti intellettuali e uma-
ne, che lo resero molto ama-

to dalla gente. Pur raggiun-
gendo incarichi prestigiosi,
non fece nulla per ottenerli,
limitandosi semplicemente a
porsi a servizio della Chiesa.

In tal senso fu chiamato a
ricoprire la prestigiosa carica
di Direttore spirituale del Se-
minario fossanese, ove inse-
gnava molte discipline, a di-
mostrazione ulteriore della
sua solida preparazione, qua-
li la Liturgia, il Diritto cano-
nico, la Sacra Scrittura, la
Teologia morale. Ma a parte
queste incombenze, espletate
con grande passione, per co-
gliere davvero la statura del-
l’uomo e del sacerdote, basti
soltanto accennare al fatto
che si prodigava inoltre ad
insegnare le nozioni di base
ai poveri che frequentavano
la scuola rurale di Cussanio,
ciò a dimostrazione del suo
autentico impegno verso gli
emarginati, molto lontano da
certi atteggiamenti puramen-
te di facciata, illuminato da
una carità che andava oltre i
buoni propositi, sia pure ap-
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Monsignor Giuseppe Maria Magni:
zelante ecclesiastico

paterno, Padre Gian Carlo
Magni, francescano residen-
te a Praga, fu una scelta do-
lorosa, venata d’angoscia, di
tristezza e di malinconia,
perché il suo animo era mol-
to dibattuto tra il desiderio di
non deludere i propri fami-
liari, e quello di assecondare
la sua più autentica vocazio-
ne, cioè il sacerdozio.

Non dando per ora una
risposta definitiva a questo
travaglio dell’anima, scelse
dunque una soluzione com-
promissoria, iscrivendosi ad
una facoltà che almeno non
fosse intaccata dalle dottrine
materialistiche e atee che si
stavano rapidamente diffon-
dendo nelle discipline uma-
nistiche. Come si può facil-
mente evincere questa non
era la via d’uscita, ma sem-
mai procrastinava al futuro la
soluzione del suo problema.
Comunque, alla fine, scelse
di seguire la sua vocazione e,
dopo aver conseguito, a soli
vent’anni, la laurea in Scien-
ze matematiche, si recò subi- (segue a pag.85)

Nelle settimane scorse il
sindaco di Varallo, Gianluca
Buonanno, ha dichiarato di
voler mettere in ordine le
piazze del nostro santuario.
L’idea ci sembra veramente
buona. Dopo avere fatto
bello Varallo bisogna deci-
samente porre mano alla si-
tuazione di “Varallo sopra
la parete”. Siamo nell’UNE-
SCO  e questo obbliga a de-
gli impegni, cioè mantenere
particolarmente in ordine
questo luogo. Nei giorni
scorsi abbiamo ricevuto
una e:mail dal Giappone da
una persona che chiedeva
informazioni perché voleva
visitare il nostro Sacro
Monte,  ‘luogo inserito nel-
l’UNESCO.” 

Le due piazze sono in
uno stato pietoso. In centro
a Varallo non sarebbero
certo tollerate. Nella piazza
della Basilica la sabbia
spesso lascia intravedere
degli spuntoni di roccia. La
sabbia inoltre entra nei
tombini, otturandoli. Viene
portata anche in chiesa sot-
to le scarpe dei visitatori
procurando non pochi guai
soprattutto quando i sasso-

lini vanno sotto le porte.
Anche la piazza dei tribuna-
li  non si presenta in buono
stato; numerosi sono i rap-
pezzi. 

Il Sacro Monte, piccola
città, è sempre un cantiere
e vanno ringraziati tutti co-
loro che sono impegnati
per mantenerlo bello, ma le
piazze, e in genere, i per-
corsi vanno curati, anche
per favorire gli anziani e le
carrozzine.

Sistemare le piazze al Sacro Monte?: ottima idea



prezzabili, ma si concretizzava nella
realtà.

Fra tutte le cariche che ebbe modo
di ricoprire, una gli fu particolarmente
gravosa, quella di Pro Vicario Generale
della Diocesi di Fossano. Tale prestigio-
so incarico, segno della grande stima
che il Vescovo aveva nei suoi confronti,
gli fu conferito con atto canonico pro-
mulgato nel maggio del 1883.

Tuttavia  gli onori che sempre più ot-
teneva non mutarono per nulla la sua in-
dole, desiderosa solo di contemplazio-
ne, dell’otium, inteso nel senso più alto
del termine, religioso. Questo tratto è
stato possibile ricavarlo da una lettera
privata inviata dal sacerdote valsesiano
trapiantato nel Piemonte meridionale a
Don Pietro Calderini, suo grande amico,
che la pubblicò poi in una corposa mo-
nografia dedicata al Magni, edita nel
1898 per i tipi di Camaschella e Zanfa. 

In questa missiva confidenziale da-
tata 17 gennaio 1879, Don Giuseppe
Maria esprimeva al Calderini il suo più
grande desiderio, quello di ritornare nel-
la natia Varallo e di ritirarsi al Sacro
Monte, progetto, purtroppo per lui de-
stinato solo a rimanere sulla carta, visto
che le incombenze, come si è visto, au-
mentavano di anno in anno. Nel 1889
Monsignor Manacorda volle, a suggello
di una missione sacerdotale intesa come
un darsi totalmente al Signore e al pros-
simo, ricompensare il suo segretario con
un’alta onorificenza. A tal scopo si ado-
però presso Papa Leone XIII, affinché
lo nominasse prelato domestico, cosa
che poi avvenne. Nella prestigiosa no-
mina, oltre alla sua perizia negli studi
ecclesiastici, giocò a favore l’impegno
da lui profuso per la costruzione del
nuovo Santuario fossanese, intitolato a
Nostra Signora della Provvidenza..

Nel 1890, per decreto papale, caldeg-
giato dal Vescovo di Novara, Mons.
Riccardi, lasciò Fossano per ritornare
nella Diocesi di Novara, avendo ricevu-
to la nomina a Canonico e Prevosto del-
la Cattedrale di Novara. In seguito rice-
vette l’ambita nomina a Vicario genera-
le della Diocesi gaudenziana. 

Magni, tuttavia, non fu del tutto feli-
ce della sua nuova collocazione, che pu-
re lo riavvicinava ai suoi affetti varalle-
si, perché il suo animo era dominato
dalla grande nostalgia per gli anni tra-
scorsi accanto al suo mentore, Mons.
Manacorda, che gli conferì, dall’ormai
lontana Fossano, come atto di stima  e
amicizia, il canonicato onorario della

Basilica Cattedrale. 
Anche a Novara manifestò tutto il

suo ardore di autentico testimone del
Vangelo, curando la formazione religio-
sa delle giovani che studiavano presso la
scuola femminile del Monastero di San
Giuseppe.

Tra le varie mansioni che doveva
svolgere, è da notare, a dimostrazione
delle sue doti di educatore universal-
mente riconosciutegli, che fu, secondo
l’espressione in uso all’epoca,uno dei
deputati per gli studi e la disciplina nel-
le scuole vescovili, istituite per prepara-
re i futuri sacerdoti.

Un particolare interessante da sotto-
lineare che anche a Novara mise a frut-
to le sue competenze in fatto di mate-
matica e di architettura, sue passioni
giovanili, nella realizzazione dell’altare
di S. Benedetto in Duomo.

Anche con il Vescovo Riccardi si in-
staurò un proficuo rapporto di collabo-
razione, per non dire di amicizia, che
venne bruscamente interrotto nel no-
vembre del 1891, quando il presule fu
chiamato a sostituire il Cardinale Ali-

monda, appena deceduto, come Arcive-
scovo di Torino. Allora fu nominato
nuovo Vescovo di Novara Mons. Pulcia-
no, già Vescovo di Casale, che subito ri-
confermò Magni nei suoi precedenti in-
carichi.

Proprio mentre stava spendendo le
proprie forze per la Diocesi in cui era
nato, cercando di raggiungere i grandio-
si, e il termine non è esagerato, risultati
conseguiti a Fossano, un male incurabi-
le lo portò alla tomba tre anni dopo, nel
1894.

Condusse una vita appartata, priva
di clamori, autentico esempio di fede
operosa e fattiva, aspetto ben noto ai
contemporanei, tant’ è che i suoi solen-
ni funerali svoltosi a Varallo  furono la
celebrazione di un sacerdote esemplare.
Le cronache dell’epoca, soprattutto il
giornale “Gaudenzio Ferrari”, testimo-
niano di una partecipazione corale e di
massa non solo della Valsesia tutta, ma
da genti provenienti da tutto il Piemon-
te, alla presenza di tutti i Vescovi della
regione.

Gabriele Federici
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Monsignor Giuseppe Maria Magni (segue da pag. 7)

Offerte al santuario
Guglielmetti Aurora € 132,06; Mareschetti Rina € 10,00; Micheletti Piera € 25,00; Velenti
Vittorino € 25,00; Debiaggi Paolo € 50,00; Poletti Elvira € 25,00; Gorin Bruna € 20,00;
Vasini Giuseppe € 15,00; Bricchi Roberto € 12,00; Polesinani Carla € 15,00; Battù Ser-
gio € 12,00; Masseroni Elvio € 20,00; Lago Rosa Maria € 12,00; Zanoletti Edoardo €
20,00; Mirabelli Giovanna € 12.00; Magni Aurora € 15,00;Cerutti Francesco € 15,00; Or-
giazzi Ires € 12,00; Strobino Ilda € 12,00; Poletti Enrica € 20,00; Vietti Laura € 20,00;
Gioria Renata € 15,00; Biganzoli  Gianbattista € 20,00; Festa Lidia e Francesco € 13,00;
Strambo Gaudenzio € 12,00; Fontana Giampietro € 15,00; Conforti Sandro € 12,00; Bar-
gellini Mauro € 15,00; Bianchi Renato € 30,00; Pelliccio Giulio € 25,00; Regaldi Franco
€ 15,00; Moretti Casella Liliana € 50,00; Sorelle Dameno € 15,00; Cantone Maria Clelia
€ 15,00; Bianco Angelo € 20,00; Bianco Angelo € 20,00; Bonzano Zita € 70,00; Malau-
sa Umberto € 30,00; Fratelli Marella € 30,00; Brustio Giacomo € 70,00; Mortigliengo
Mario € 20,00; Colombo Clara € 100,00; Taraboletti Anita € 35,00; Canova  Emilio e Au-
gusta € 25,00; Colombo Rita € 25,00; Airoldi don Dino € 25,00; Bacchetta Durio M.Te-
resa € 20,00; Salussoglia Fernanda € 20,00; Brustio Maria Rosa € 20,00; Colombo Dio-
nigi € 15,00; Fraguglia Carla € 20,00; Mottaran Anselma € 15,00; Bacchetta Elio €

30,00; Bergamo Anna € 20,00; Farinetti Carla € 15,00; Badini Carlo € 15,00; Battaglia
Renata € 30,00; Messina Concetta € 25,00; Boatto Franco € 15,00; Zaninetti Carolina €
15,00; Velatta Luigina € 15,00; Parrocchia di Boca € 30,00; Mascheroni Carlo € 15,00;
Alunno Biella Carla € 15,00; Temporelli Giuseppe € 12,00; Tiramani Martino € 25,00; Ce-
ralli Margherita € 15,00; Collini Rosa € 15,00; Leonardi Edoardo € 20,00; Vanotti Lina €
15,00; De Marchi Gaudenzio € 5,00; Serrafero Laura € 15,00; Gagliardini Enea € 15,00;
Morgantino Piera € 20,00; Manni Cesarina € 20,00; Guaschino Franco € 20,00; Suore
della Carità Borgosesia € 20,00; Moretti Anna € 12,00; Antoniazzi Franco € 15,00; Iseni
Abele € 15,00; Rivano Maddalena € 15,00; Manna Gianni € 50,00; Ferro Laura € 20,00;
Zoppetti Francesco € 20,00; Merlin Francesco € 15,00; Cusa Rodolfo € 15,00; Barberis
Paola € 50,00; Pettinaroli Raffaele € 50,00; Scotti Ferruccio € 20,00; Pettinaroli Luigi €
50,00; Varvelli Antonella € 15,00; Suore Missionarie € 13,00; Bovio Baud Gina € 30,00;
Cerri Gianni € 30,00; De Berti Mariuccia € 20,00; Orgiazzi Anita € 20,00; Volpi don Lui-
gi € 15,00; famiglia Remeggio € 15,00; Raiteri Giuseppina € 50,00; Ganzetti Guaglio Eli-
sa € 20,00; Cusa Gaudenzio € 20,00; Trovati Piero € 40,00; De Blasi Augusta € 20,00;
Raineri Ferruccio € 15,00; Maiandi Aldo € 20,00; Marchini Carlo € 20,00; Pasquero An-
tonio € 15,00; Mastromauro Vincenzo € 50,00.



Il giovane Pietro Galloni (seconda parte)

(segue a pag. 10)
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Come è noto lo Statu-
to del 1869 interve-
niva a laicizzare, af-

fidandone la gestione al Co-
mune di Varallo,il Sacro
Monte, aprendo un periodo
di conflitti. All’indomani
del  20 settembre 1870 dal-
la chiesa venivano rimossi i
simboli sabaudi: il ritratto
del re, patrono del Santua-
rio, le bandiere dei Savoia.

- istituire le Guide e i
Quadri di pubblicità

Giustificava le proposte
con la tesi che i primi  due
punti di fatto erano stati at-
tuati, annuente la Giunta,
con buoni risultati: aumento
delle entrate in elemosine,
offerte per le Messe, vendi-
ta di immagini  per Lire
4530 complessive.

Otteneva l’approvazione
della Giunta e diventava  di-
rettore. 

Realizzazioni
amministrative e
salvaguardia del
patrimonio artistico tra
Otto e Novecento

L’incarico di direttore
comportava svariate funzio-
ni, assai dissimili tra l’altro. 

Esiste una documenta-
zione che testimonia l’im-
pegno generoso di Pietro
Galloni nel provvedere alla
sistemazione dei villeggian-
ti nei periodi estivi. Curava
personalmente i rapporti
con i singoli e le famiglie,
in genere borghesi e alto-
borghesi, ma anche con
gruppi, come la colonia al-
pina Bustese  nel difficile
dopoguerra, allorché la
clientela del primo Nove-
cento si era rarefatta. La
gestione coinvolgeva nei fa-
stidi di coabitazione quoti-
diana. 

Attivo era anche nella
promozione del Sacro Mon-

Abbiamo già trattato in precedenza di
Pietro Galloni, ma la sua personalità è
talmente ricca che è necessario appro-
fondire vari aspetti della sua vita e del
suo lavoro

te che raggiungeva ora la
pubblicità sui quotidiani
milanesi. Varallo era, nella
belle epoque, luogo rinoma-
to di turismo e di villeggia-
tura, aventi come poli l’Isti-
tuto idro-elioterapico, e na-
turalmente  il Sacro Monte.

La ricorrenza del terzo
centenario offrì al Galloni
occasione di festeggiamen-
ti, con il banco di benefi-
cenza, oltre ai tradizionali
fuochi artificiali, la conia-
zione di medaglie comme-
morative. Interessò anche
gli artisti di origine varalle-
se, con i quali tenne a intes-
sere sempre rapporti di co-
involgimento, all’occasio-
ne.

Non è questa la sede per
un bilancio della sua attività
di direttore nella conserva-
zione delle opere d’arte e
nel rinnovamento del com-
plesso. Galloni agiva in un
contesto polemico, che ve-
deva gli intellettuali delle
istituzioni varallesi   in con-
flitto tra di loro. Ne sono
spia le dimissioni di Giulio
Arienta dalla Commissione
d’arte.

Va comunque  detto che
gli interventi operati nel pe-
riodo non sembrano   entu-
siasmanti. Per non parlare
del maldestro tentativo di
sostituzione del Crocifisso
di Gaudenzio Ferrari con
uno di Della Vedova, anche
i lavori del Gilardi in basili-
ca e all’altare di S. France-

sco suscitano qualche per-
plessità, senza dimenticare
il discutibile metodo Mal-
vezzi nei restauri. Non era
un momento molto felice
per l’arte del momento ca-
ratterizzata dall’accademi-
smo goticizzante o naturali-
stico.

Quanto poi alle opere
nella chiesa, solo  le canto-
rie e le porte, affidate al La-
boratorio Barolo, risultano
dovute ad una fattiva volon-
tà del direttore, mentre la
cappella di Sant’Anna e la
facciata, da lui pur approva-
te, si devono alla munificen-
za di privati: la famiglia no-
varese della vedova Pistoia
nel primo caso, i coniugi
Durio nel secondo.

Il Galloni intratteneva
buoni rapporti con gli artisti
valsesiani e non : l’Alberto-
ni (autore del Pescatorello
all’ingresso), il Gilardi,
l’Antonini, il Belli, il Vanel-
li, il Ginotti dei quali dove-
va anche trattenere l’inva-
denza circa gli interventi di
restauro e aggiornamento.
Meritava le lodi e l’appog-
gio che il Monte Rosa, pri-
ma che fosse acquistato dal
clero valsesiano e dal pre-
vosto Brunelli, gli tributava.

L’impegno nella funzio-
ne e soprattutto l’attività di
studio confluiti nella sua
pubblicazione maggiore
meritarono al Galloni le
onorificenze e la stima. 

Preparò la sua pubblica-
zione maggiore Origine e
svolgimento delle Opere
d’arte sul Sacro Monte,
1909 e 1914 consultando
con sagacia gli archivi
d’Adda Salvaterra, che sa-
ranno ordinati solo molto

Il giovane Pietro Galloni
veniva nominato nel 1879
membro  della Delegazione
dell’Amministrazione Civi-
ca del Sacro  Monte.

Il 4 novembre 1887, alla
morte dei sui due colleghi
Albertini e Duprà, chiedeva
di essere esonerato dalla
funzione per le manchevo-
lezze dello Statuto e del Re-
golamento, dichiarando che
il S. M. esigeva una radica-
le riforma. Le proposte in
merito venivano presentate
nella seduta del 17 gennaio
1890 della Giunta Munici-
pale presieduta dal sindaco
Boccioloni:

- sopprimere la Delega-
zione e nominare un Diret-
tore unico

- sostituire alla Direttrice
una Guardarobiera stipen-
diata 

- rendere eleggibile ed a
termine la Commissione
d’arte 



tempo dopo da don Ferri, rivolgendosi
a biblioteche ed archivi spesso senza
che gli interlocutori gli rivolgessero la
dovuta attenzione. Così la Biblioteca
Civica di Novara non sa fornirgli una
copia del Sesalli; il prof. Mercati, il
grande erudito della Vaticana, non tro-
va traccia del breve di Innocenzo VII
al Caimi; alla Trivulziana di Milano il
bibliotecario è assente. Tramite l’ono-
revole Rizzetti, giolittiano e per un
ventennio padrino politico della valle,
arriva ai Borromeo che gli fanno ri-
spondere:nel nostro Archivio non tro-
vansi documenti riguardanti il Sacro
Monte di Varallo ! Né più fortunato è
Galloni presso gli archivi ecclesiastici,
pur avendo interessato il dotto Rossi-
gnoli, suo cugino. Eppure riesce a tro-
vare tra le abbreviature del notaio
Grampa, presso l’Archivio Notarile di
Novara, copia degli Atti di Fondazione
del Sacro Monte (donazione, immis-
sione in possesso e adempimento del-
l’incarico ricevuto) che sono l’unica
documentazione rimasta sugli eventi
del 1493 e che confluirono nella pub-
blicazione del 1909, presso la tipogra-

fia Camaschella e Zanfa.
Conosceva a fondo la bibliografia

sul Sacro Monte e non solo il Butler,
col quale aveva intrattenuto rapporti di
amichevole collaborazione.

Il lavoro sui testi e l’acribia  gli
consentirono di porre su basi storiche
non solo le origini, ma anche gli svi-
luppi del Sacro Monte, per gli inter-
venti dei d’Adda e del Bascapè. La
scansione dei tempi e delle opere d’ar-
te sul Monte resta fondamentalmente
quella da lui fissata ormai cent’anni fa.

Meritate dunque le onorificenze
che ebbe a ricevere per la sua attività
di studioso e di amministratore delle
opere di assistenza pubblica che arric-
chivano il tessuto della vita civica a
Varallo tra Otto e Novecento. Forse
l’onorificenza cui teneva di più fu
quella di Regio Ispettore onorario dei
monumenti e scavi nel circondario.

I difficili rapporti con
la controparte ecclesiastica

Allorché il Rettore degli Oblati

(agli inizi del Novecento vi  erano due
sacerdoti: Apostolo e Afferni) lamen-
tava che il Direttore non poteva ren-
dersi conto dei gravi bisogni della
Chiesa, non ancora basilica – le caren-
ze  riguardavano soprattutto il perenne
problema del tetto e le finestre - per-
ché non vi metteva mai piede, non in-
tendeva certo riferirsi a negligenza,
quanto a un presupposto ideologico. Il
vero e proprio conflitto tra ammini-
strazione laica e controparte ecclesia-
stica si alimentava da ragioni generali
(il gelo tra Chiesa e Stato unitario do-
po la presa di Roma), da ragioni di
confronto tra personalità, da motivi di
attrito nella convivenza quotidiana. 

Galloni per le sue ampie funzioni
e per i bisogni finanziari  tendeva ad
intervenire su questioni  della  chiesa
(l’offerta per le messe ad esempio), sul
modo della presenza degli Oblati nel-
l’officiatura delle loro funzioni; occa-
sioni di contenzioso erano costante-
mente dalla gestione della Casa degli
Esercizi spirituali e degli stessi Eserci-
zi. Se già con il più accomodante pre-
vosto  Ravelli non erano mancati mo-
menti di difficoltà (si vedano i ripetuti
sgarbi di lavori sul Monte, finanziati
dal prevosto, ma assegnati contro il
suo volere al Laboratorio Barolo), l’e-
poca del focoso Brunelli fu segnata da
scontri aperti. Ancora nel giugno
1921, pochi anni prima dell’accordo,
una lettera nervosamente redatta dal
direttore – ne sono indice i numerosi
ripensamenti – giacente in Archivio di
Stato a Varallo (fondo Galloni), scritta
in previsione di un  faccia a faccia che
si prometteva tempestoso, mostra la
conflittualità su tutti i punti di confine
tra le due amministrazioni.  Non è un
caso che il direttore si rifiuterà di par-
tecipare al convito  in onore del prevo-
sto, deeclinando l’invito del Romerio,
pur riconoscendogli non facili bene-
merenze nel campo della beneficienza
ospitaliera (lettera del 21 gennaio
1922).                                  

Il numero d’inizio settembre 1910
del Monte Rosa, il settimanale stru-
mento del battagliero prevosto, sottrat-
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Il giovane Pietro Galloni (segue da pag. 19)

Qualcuno, soprattutto quan-
do esce dalla Basilica, alzando
lo sguardo, avrà notato qualcosa
di particolare nell’Organo: man-
cano alcune parti ed è compar-
so un telo di protezione. Nelle
settimane scorse gli organari
“Marzi” di Pogno hanno portato
in laboratorio le canne per ri-
metterle in ordine. Dopo lavore-
ranno direttamente sull’organo
per rimettere tutto in ordine. E’

L’organo grande in restauro: 50.000 €

(segue a pag. 11)

un organo particolarmente inte-
ressante dal punto di vista stori-
co perché sono presenti fasi
successive  di restauro e di rifa-
cimenti a partire dal 1600.

Naturalmente sono aperte le
sottoscrizioni per arrivare a pa-
gare la cifra dovuta. Ringrazia-
mo fin d’ora chi vorrà contribui-
re a ridare ‘voce’  al nostro or-
gano.



to con acquisto agli avver-
sari in difficoltà, riportava
in prima pagina, col titolo
non proprio diplomatico
Per la pagnotta, un attacco
al direttore del Sacro Mon-
te. Polemizzando con il
Corriere Valsesiano, patro-
cinatore di chi guadagna la
sua pagnotta passeggiando
per i fioriti viali del nostro
S. Monte, il giornale  ribadi-
va: Senza voler togliere al-
cuno dei meriti che l’illustre
cav. Gallone (sic, con iro-
nia) può avere, anche senza
pigliarci il disturbo di an-
darli a scovare, noi abbia-
mo semplicemente detto che
senza spendere L. 500 an-
nue, si potrebbe facilmente
trovare come si trova per
tutte le altre chiese  un fab-
briciere e amministratore
almeno altrettanto sollecito
che si presti senza l’ asse-

gno illegale di L. 500.    
Nella foga polemica  si

finiva per mettere da parte i
bisogni specifici del Sacro
Monte.

L’articolo concludeva
difendendo un oblato accu-
sato di frequenti assenze
che avrebbero dimostrato la
superfluità della sua presen-
za, per concludere:nell’e-
state e specie nelle solenni-
tà due sacerdoti non posso-
no soddisfare al bisogno ed
essi stessi  del proprio prov-
vedono ad un aiuto indi-
spensabile.

Nello stesso numero, e
sempre in polemica con il
Corriere Valsesiano, un il-
luminante articolo di fondo,
di impronta tipicamente
brunelliana, affermava che
Chi oggi non legge i giorna-
li o è analfabeta o appartie-
ne al mondo della luna. Il

giornale è una necessità as-
soluta della vita moder-
na…è la più potente leva
della vita sociale. Più gene-
roso, si è visto, si dimostre-
rà don Romerio, che con il
prevosto ebbe  una non
sempre facile convivenza.

Lo spirito dei tempi esi-
geva anche l’irruenza. Non
dimentichiamo che la pasto-
rale battagliera del prevosto
Brunelli alimentò e fu ali-
mentato dal cattolicesimo
sociale di Giulio Pastore, di
don Cerri e di don Milanesi.
Non altrimenti si comporte-
rà Pio XI nei confronti di
nazismo, comunismo e, do-
po le disillusioni dell’appli-
cazione del Concordato, an-
che del fascismo.

Conclusione
L’articolo, significativo

pur nella sua non generosità
verso il Galloni, si colloca-
va in un  momento partico-
larmente teso del conflitto
tra gli attori sul Sacro Mon-
te. La generosa combattività
di Brunelli  tendeva a so-
praffare un Galloni sempre
più votato alla sua attività di
studioso e meno familiare
con i nuovi mezzi di comu-
nicazione. All’indomani del
suo ritiro, avvenuto nel
1922, il rettore Fossati, de-
stinato poi ad essere arcive-
scovo di Torino e papabile
nel 1939, siglerà la Conven-
zione che, ponendo fine alla
contrapposizione e recente-
mente rinnovata, sta ancora
alla base dell’equilibrio di
poteri sul Sacro Monte.
Nell’anno successivo, 1923,
anche il fervido cattolicesi-
mo sociale e politico del
giovane e pugnace Giulio
Pastore, sostenuto dal Bru-
nelli, era costretto a ripiega-
re per lasciar posto ad un
compromesso che circoscri-
veva l’impegno dei cattoli-
ci: il fascismo si andava af-
fermando.

Di Pietro Galloni resta, e
resterà, il libro sul Sacro
Monte, oggi sporadicamen-
te citato ed omaggiato, che
merita una riedizione con
annotazioni di aggiorna-
mento: doveroso tributo  a
chi si è adoperato ed  ha im-
postato secondo canoni mo-
derni  la critica d’arte sulla
Nuova Gerusalemme. Tra
l’altro nel 2009 ricorrerà il
centenario della pubblica-
zione degli Atti di Fondazio-
ne e tra tanti convegni uno
dedicato al cav. Pietro Gal-
loni non sarebbe fuori luo-
go.

g.o.
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Il giovane Pietro Galloni (segue da pag. 16)

Meditazioni musicali davanti al Cristo morto

Una iniziativa nuova ha caratte-
rizzato questa quaresima: due mo-
menti musicali (domenica 15 e dome-
nica 29 marzo) nella Chiesa del San-
to Sepolcro.

La musica è sempre comunicatrice
di forti emozioni, soprattutto quando
è vissuta nel contesto giusto. Si è vo-
luto offrire ai fedeli, pellegrini e visi-
tatori anche questo spazio musicale,
con riferimento alla passione di Cri-
sto e alla sofferenza della ‘Madre’.
Sono state eseguite musiche di Che-

rubini, Tosti, Perosi, Verdi, Rossini
e Pergolesi. I musicisti (Fulvio Bot-
tega, al pianoforte, Choi Sun Aa,
mezzo soprano, Enrica Maffeo, so-
prano) hanno ricevuto un caloroso
ed affettuoso plauso da tutti i pre-
senti.

Un grazie alla Pizzeria ‘Il Tiglio”
di Varallo e al ditta Selene Elettro-
tecnica per la fattiva collaborazio-
ne.



(segue a pag. 13)

NUTRIMENTO
Ma la Roccia-Dio non è

Roccia arida, Egli è Vita e
nutrimento.

Il Signore aveva mostrato
la propria predilezione verso
Israele con molte prove del-
la propria grandezza: aveva
compiuto, tramite Mosè, va-
ri prodigi per liberarli dal-
l’Egitto e farli passare attra-
verso il Mar Rosso.

Nonostante tutto questo,
il Popolo, dopo aver esaltato
la potenza  del Dio di Abra-
mo, di Isacco e di Giacobbe,
superiore a tutti gli Dei pa-
gani, alla prima difficoltà del
deserto, toccato dagli stimo-
li della fame e della sete, in-
veì contro i Capi, Mosè e
Aronne, accusandoli di non
averli lasciati in schiavitù in
Egitto, dove il cibo almeno
non mancava.

Il Signore offrì in nutri-
mento quaglie e manna. Poi
il Popolo ebbe sete e, ancora
una volta, rimpianse le terra
di schiavitù tanto fertile e ir-
rigata.

E il Signore fece scaturire
dalla Roccia arida abbon-
dante acqua che dissetò il
Popolo infedele:

Quel luogo fu chiamato
Meriba, = acqua di contesa.
Questo episodio più volte è
ricordato nella Scrittura: e il
fatto rimase tanto impresso
nella storia ebraica che più

tardi verrà sovente ricor-
dato con ammirazione:

“Spezzò le Rupi del de-
serto e dette acque abbon-
danti come il mare.

Fece dalla Roccia zampil-
lare dei ruscelli e scorrere
l’acqua a torrenti.”(salmo
78,15-17)

La Roccia arida, divenuta
fertile per mano del Signore,
è segno dell’uomo, il quale è
arido interiormente e incapa-
ce di portare frutti da solo.
Ma con la benedizione di

Dio che salva e orienta verso
la Verità può fare grandi co-
se, perché la mano del Si-
gnore lavora e purifica, co-
munica Se stesso vivente al-
l’uomo che vive nella morte.

ALLEANZA
Il Sinai vide specialmente
l’Alleanza di Dio con il Suo
Popolo.

Già prima presso questo
Monte, al fuggiasco pastore
eremita Mosè, Dio si era ma-

polo e sull’al tare di Pietra
indicante Dio. 

Il signore prometteva di
fare del Popolo ebraico il
proprio Popolo: avrebbe
continuato a parlargli, a gui-
darlo, ad assisterlo, a nutrir-
lo.

In cambio il Popolo pro-
metteva di fare tutta la vo-
lontà di Dio osservando la
Legge.

La Legge di Dio, in dieci
punti, verrà prima manife-
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La Roccia (2ª parte)

navano con l’erezione di un
monumentino consistente in
una stele di pietra viva. Que-
sto sasso o questa roccia era
chiamata “Testimone dell’
alleanza” e con la sua stabi-
lità indicava la indissolubili-
tà del patto concluso.

Per questo, essendo dodi-
ci le tribù del Popolo, Mosè
fece innalzare dodici “Testi-
moni dell’Alleanza”, dodici
piccole Rocce.

“Innalzò un altare alle fal-
de del Monte e dodici Pietre
per le dodici tribù d’Israele”
(Esodo 24,4).

Dopo la morte di Mosè,
mandato da Dio a morire
sulla Roccia del Monte Ne-
bo, si giunse alla Terra pro-
messa guidati da Giosuè. 

“Le acque del Giordano
si sono divise davanti all’Ar-
ca dell’Alleanza del Signo-
re, durante il Suo passaggio
attraverso il fiume.

Perciò queste Pietre furo-
no collocate là come un per-
petuo monumento per i figli
di Israele” (Giosuè 4,7)

GESU’ E’LA ROCCIA
San Paolo, imbevuto del-

la mentalità che Dio aveva
inculcato nel Popolo ebrai-
co, Popolo che vedeva nella
Roccia e in altri segni una
magnifica immagine di Dio,
vide che quei segni e quelle
immagini altro non erano
che un preannuncio di Cri-
sto.

Egli scrisse:
“I nostri padri furono tut-

ti sotto la nube e tutti attra-
versarono il mare e tutti, co-
sì, nella nube e nel mare fu-
rono battezzati in Mosè, e
tutti  mangiarono lo stesso
cibo spirituale, e tutti bevve-
ro la medesima bevanda spi-
rituale (bevevano, infatti, ad
una Pietra spirituale che li
seguiva) e  questa Pietra era
Cristo” ( I Corinti 10,1-4)

stata a Mosè a voce, ma poi
venne scolpita su due tavole
di Roccia, come a indicare
che quella non era Legge
umana che poteva mutare,
ma Legge divina, duratura e
immutabile come la Roccia.

“Sali a Me sul Monte e ri-
mani lì.

Io ti darò le tavole di Pie-
tra con la Legge e i Coman-
damenti, che Io ho inciso per
insegnarli a loro. (Esodo
24,12)

Nello stringere Alleanza
fra Dio e il Suo Popolo si se-
guì lo schema delle alleanze
usato allora per i patti fra gli
uomini. Le alleanze fra uo-
mini, strette nel sangue che
univa i due contraenti, termi-

nifestato come il Vivente,
sotto il segno del roveto
fiammeggiante, e come  il
Presente con affetto di ma-
dre per il Popolo che geme-
va, nella schiavitù.

Da quella Roccia era par-
tito l’ordine di andare a libe-
rare il Popolo. Dopo aver ri-
educato a Sè Mosè con qua-
rant’anni di meditazione alle
falde di quel Monte, ora Dio
si apprestava a rieducare il
Non—Popolo, per farne Suo
Popolo e Sua sposa, con
quarant’anni di cammino at-
torno a quella Roccia.

Fu un’Alleanza stretta e
sigillata nel sangue. Il san-
gue delle vittime  immolate
a Dio venne sparso sul Po-



La manna e l’acqua sono
dette spirituali perchè vanno
prese come ‘figure dell ‘Eu-
caristia.”

CRISTO
NUTRIMENTO

Nella Sacra Scrittura l’ac-
qua indica l’abbondanza del-
la Vita divina di Gesù comu-
nicata a noi tramite l’opera
dello Spirito Santo.

Di quest’acqua parlava
Egli al pozzo di Giacobbe
con la  samaritana, quando,
facendosi bisognoso e asse-
tato, le chiese da bere.

A questa donna Egli an-
nunciò di possedere l’Acqua
di Vita che avrebbe dissetato
per sempre:

Confrontando più avanti
il Vangelo di Giovanni e,
poi,l’Apocalisse, quest’Ac-
qua viva è, con più chiarez-
za, lo Spirito, la Persona di-
vina Amore infinito, che abi-
ta in noi e compie ogni san-
tificazione.

Nel Tempio di Gerusa-
lemme, Gesù-Roccia in pie-
di, proclamò ad alta voce
:”Se qualcuno ha sete venga
a Me e beva!” (Giovanni
7,37).

Ad indicare che era Lui la
Roccia prefigurata nel deser-
to, Gesù prese lo spunto in
quel giorno da una funzione
che stava avvenendo nel
Tempio. Era l’ultimo giorno
e il più solenne della festa
delle Capanne, e il Popolo
accompagnava la processio-
ne che si recava alla fontana
di Siloe per attingere acqua
in una brocca di oro e ver-
sarla, poi, sull’altare del
tempio, in memoria, appun-
to, dell’acqua scaturita dalla
Roccia nel deserto.

Proclamandosi la vivente
realizzazione di quanto la
Roccia e l’Acqua prefigura-

E’ facile allora riconosce-
re nella Roccia di Meriba,
che disseta e dà vita nel de-
serto, la prefigurazione di
Gesù: in entrambe le Rocce
si sente la mano del Padre e
l’opera dello Spirito che ren-
dono fertili e utili per la Sal-
vezza.

Ecco, allora, che da Gesù

obbediente e disponibile alla
volontà del Padre, sgorga
nell’ultima Sua ora l’Acqua
promessa alla samaritana,
un’Acqua che stava ad indi-
care il Sacrificio avvenuto,
consumato e completato per
l’intera umanità:

“Uno dei soldati Gli aprì
il costato e ne uscì sangue ed
acqua.” (Giovanni 19,34)

Il Sangue è simbolo di
espiazione, l’Acqua di puri-
ficazione.

Per opera di Dio-Roccia,
che realizza ogni promessa
in Gesù, l’uomo può aspira-
re alla sicurezza e alla gioia
che è Dio:

“Non soffriranno più la
fame, nè soffriranno più la
sete,

nè si abbatterà su di loro
il sole o alcuna calura,

poichè l’Agnello che è
sul trono sarà il loro Pastore

e li condurrà a sorgenti di
Acqua di Vita;

e Iddio tergerà ogni lacri-
ma, dai loro occhi” (Apoca-
lisse 7,16-17)

L’ Apocalisse, che chiude
i libri della Sacra Scrittura,
nell’ultima sua :pagina,
esprime  lo slancio con cui la
Chiesa (la sposa) riunita nel-
lo Spirito, sospira il ritorno
di Gesù:

“E lo Spirito e la Sposa
dicono:

- Vieni!
E chi ascolta dice:
- Vieni!
E chi ha sete venga; chi

vuole attinga acqua di Vita
gratuitamente..

Dice Colui che testimonia
queste cose:

- Si!
Vengo presto.
- Amen! Vieni, Signore

Gesù! “
(Apocalisse 22,17.20)

sr. Franca

MEDITAZIONE
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Dio è la Roccia (segue da pag. 12)

vano, Gesù ci tenne a procla-
mare le Sue parole a voce al-
ta e in piedi, due modi tipi-
camente ebraici che indica-
vano la solennità straordina-
ria dell’annuncio. In via or-
dinaria i Maestri d’Israele,
insegnando al Popolo, e Ge-
sù  stesso farà sempre così,
parlavano stando seduti.

La Via Crucis
al Sacro Monte

E’ stata la via crucis più frequentata degli ul-
timi anni. Senza dubbio il tempo bello ha favo-
rito la partecipazione, che è sempre stata molto
seguita, anche per le diverse ‘voci’ che si alter-
navano nel commento alle stazioni. E’ ormai  da
un ventennio che il ‘pio esercizio della via cru-
cis’ si svolge al sacro monte nei venerdì di qua-
resima. Prima che entrasse in atto la via crucis
c’era, negli anni passati,  un’altra bella iniziati-
va che sottolineava il significato delle cinque
piaghe di Cristo e si svolgeva tutta nella Chiesa
del Santo Sepolcro.



temporaneamente a “Libri
in Libertà”, mostra biblio-
grafica di libri per bambini e
ragazzi, organizzata dal
Centro Libri Punto d’Incon-
tro, che con grande profes-
sionalità e disponibilità alle-
stisce e guida le visite delle
scuole del territorio per oltre
un mese nel periodo natali-
zio.

La mostra di Italo fu un
successo: i bambini nei qua-
dri riscoprivano i nonni, chi
li accompagnava, spec-
chiandosi nei volti dei vec-

chi montanari, ripercorreva
le varie età della vita.

L’anno successivo, sem-
pre nel periodo natalizio, nel
cortile d’onore fu ospitata la
mostra: “Lassù sui monti…
Fascino e colori”, opere del-
la pittrice varallese “Se-
sian”, pseudonimo di Pina
Armiento Biundo. Nel cuore
dell’inverno una trentina di
opere, di produzione crono-
logicamente differenziata,
aventi come denominatore
comune l’innato gusto per il

colore e per la natura, mani-
festato attraverso la pittura,
ricreavano una sorta di pri-
mavera dell’anima.

A giugno 2006 venne
inaugurata la prima mostra
collettiva: “Verso l’arte”, un
titolo aperto, in cammino,
per un’arte in costruzione.
In mostra una selezione dei
migliori lavori realizzati da-
gli allievi dello studio d’arte
“Elibelinde” di Varallo, che
prende nome dal motivo

CONOSCIAMO LA BIBLIOTECA
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I l portico che si affaccia
sul cortile d’onore di Pa-
lazzo Racchetti, sede

della Biblioteca Civica Fari-
none-Centa, è lo spazio
ideale per mostre e presen-
tazioni. Coniuga gli opposti:
chiuso-aperto, buio-luce,
percorso libero-obbligato,
racchiudendoli in un paral-
lelepipedo aperto sul lato
lungo, una scatola magica
da riempire, con una base in
pietra irregolare e una parte
superiore scura di travature
lignee, con le colonne in
pietra che interrompendo lo
spazio, creano il limite, il
confine.

Sotto il portico del corti-
le d’onore e in altri spazi di
passaggio di Palazzo Rac-
chetti, sono esposte perma-
nentemente alcune statue li-
gnee, realizzate durante
l’annuale concorso di scul-
tura estemporanea, che si
svolge a Varallo durante
l’Alpàa. In questa sede de-
scriveremo solo quelle che
si trovano nel cortile princi-
pale: Fabio Nicola, vincitore
del 1° premio all’estempo-
ranea di scultura Alpàa di
Varallo Sesia, nel 1997 e nel
1999, presenta due sue ori-
ginali creazioni, una intito-
lata “C’era una volta”, e
l’altra dedicata alla donna
valsesiana; Dino Damiani,
vincitore del 1° premio nel
1998, ha scolpito una sugge-
stiva figura femminile, co-
me metafora de “Il vento”:
Daniele Verdesca, espone
una figura femminile che ri-
corda quelle che decoravano
le antiche polene delle navi,
mentre Vittorio Giubelli,
vincitore del 2° premio nel
1999, presenta un’opera

astratta molto significativa,
dal titolo “Riflessioni”.Que-
ste moderne sculture rappre-
sentano l’evoluzione di
un’arte antica, della quale
rimangono testimonianze si-
gnificative in tutta la Valse-
sia.

A Natale 2003 il pittore
Italo Gattoni per primo pen-
sò di utilizzare l’ampio por-
tico per un’esposizione di
oli e disegni che intitolò: “I
volti della saggezza”, inau-
gurata l’8 dicembre, con-

Uno spazio per l’arte:

Il portico del cortile d’Onore della Biblioteca

Il pittore Angelo Seminario

Un quadro di Angelo Seminario

(segue a pag. 15)



pretato in maniera estremamente per-
sonale. Particolarmente suggestivi i
quadri che raffigurano cavalli, colti
nell’impeto della corsa, proponendo
un’immagine di libertà. Eduardo Ibor-
ra ha preferito attaccare al muro le sue
opere, spingendo il visitatore ad alzare
lo sguardo per scoprire il messaggio
dipinto.

Sabato 11 aprile il pittore Angelo
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Il portico del cortile d’Onore della Biblioteca (segue da pag. 14)

grafico più famoso nel mondo, consi-
derato l’archetipo dei simboli raffigu-
rati sui vecchi kilim, chiamato ‘mani
sui fianchi’, ‘dea madre’, ‘madre ter-
ra’, simbolo di maternità e fertilità, ma
anche con valenze magiche e mistiche.
Maria Lumia Michalska, architetto con
la passione per l’arte, ha raccolto intor-
no a sé Nadia Alongi, Claudia Barba-
glia, Elisabetta Ballerini, Diego Bessi,
Luisa Cibelli, Anna Ferrato, Olga Ga-
lasso, Margherita Giunta, Franca Ma-
gistrini, Carla Maiandi, Paola Marchi-
ni, Graziella Ronchi, esponendo le loro
opere per far capire come tutti possano
imparare a disegnare, purché riescano
a far emergere la capacità di “vedere
artisticamente”. 

A Natale 2007 fu esposto un insoli-
to presepe in legno di tiglio, scolpito
dall’artista grignaschese Dino Damia-
ni, che nel 2005 aveva presentato la sua
vasta produzione in un’antologica alle-
stita presso Palazzo D’Adda. Le figure
dei protagonisti: Gesù, Giuseppe e Ma-
ria si allungavano verso l’alto, quasi ad
attingere il significato più autentico
dello spirito del Natale.

A dicembre, per la quattordicesima
edizione di “Libri in Libertà”, è stata
allestita una mostra antologica della re-
cente produzione artistica del pittore
italo-argentino Eduardo Iborra. Una
ventina di lavori realizzati con tecniche
diverse: dal pastello all’acquerello, al
carboncino, per offrire un’ampia pano-
ramica espressiva. I temi scelti spazia-
no dal ritratto agli animali, a movimen-
tate scene di tango, al paesaggio inter-

niale all’arte.
La mostra di Angelo Seminario sarà

inaugurata sabato 11 aprile alle ore
14.30 e aperta al pubblico nel periodo
compreso tra l’11 e il 21 aprile, nei se-
guenti orari: da lunedì a domenica
(tranne il giorno di Pasqua): dalle ore
14.30 alle ore 18.30; martedì e sabato:
9 – 12 e 14.30 – 18.30.  

Piera Mazzone

Dino Damiani

CONOSCIAMO LA BIBLIOTECA

Verso l’arte: mostra delle opere degli allievi della Scuola d’Arte Elibelinde

Seminario, nato a Milano, ma che vive
e lavora a Pianceri Alto–Pray, inaugu-
rerà la su-a personale, intitolata “Pae-
saggi”: una ventina di opere nelle qua-
li cerca di cogliere lo spirito dei luoghi,
perché è un pittore che ama dipingere
dal vero, in plein air, come gli Impres-
sionisti, utilizzando oli e tempere su ta-
volette di legno o su tela. Alcuni inedi-
ti scorci valsesiani e una visione sug-
gestiva del Sacro Monte costituiscono
un ulteriore motivo d’interesse per i
Valsesiani e per i turisti che approfitta-
no delle festività pasquali per una bre-
ve vacanza.

Nel 2006 Angelo Seminario aveva
esposto una Personale intitolata “Oriz-
zonti”, presso la storica Libreria Bocca
di Milano, oggi si trasferisce in biblio-
teca: i libri sono una “cornice” conge-

Pellegrinaggio dalla
Madonna delle Grazie

al Sacro Monte:
Sabato 2 Maggio

Riprendiamo sabato 2 maggio
l’iniziativa iniziata lo scorso an-
no, ossia il pellegrinaggio men-
sile dalla Chiesa ‘Madonna delle
Grazie’ al Sacro Monte. E’ un
momento di riflessione con la re-
cita del Santo Rosario, meditan-
do insieme anche la lettera pa-
storale del nostro Vescovo. La
partenza è alle ore 9. Sarà poi
celebrata la Santa Messa alle
ore 9,30.



La Biblioteca di Varallo
ha partecipato alla XVII
Giornata FAI di Primavera,
con una mostra fotografica
dedicata agli antichi ponti
valsesiani, inaugurata ve-
nerdì 20 marzo, esposta nel
portico del cortile d’onore di
Palazzo Racchetti, sede del-
la Biblioteca, trasferita per
le Giornate di Primavera, 27
e 28 marzo, presso il ponte
di Vocca, che con il ponte di
Morca è stato uno dei beni
aperti dal FAI quest’anno. 

Le ventidue foto storiche
dei ponti valsesiani, prove-
nienti dai Fondi Fotografici
della Biblioteca, fanno parte
di una mostra itinerante che

CONOSCIAMO LA BIBLIOTECA
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La Biblioteca Civica “Farinone-Centa” di Varallo partecipa alla XVII giornata

“Fai di Primavera”
con una mostra fotografica dedicata agli storici ponti valsesiani

spicuo di edizioni antiche,
rare e preziose, offre mi-
gliaia di immagini storiche,
non solo valsesiane.

Vera Comoli Mandracci
nell’introduzione al volume
sui Ponti sospesi curato da
Luciano Re, aveva indivi-
duato nella “compresenza
delle innovazioni emblema-
tiche della civiltà ottocente-
sca, tra cui si evidenziano la
ferrovia e il ponte sospeso”,
la vincita dell’antico isola-
mento della Valsesia. “I
ponti sospesi sono di alcuni
anni precedenti alla ferrovia
e si collocano in un momen-
to significativo dell’evolu-
zione del tipo: si situano in-
fatti tra l’importazione in
Piemonte della tecnica fran-
cese e le maggiori realizza-
zioni degli Stati Sardi…Il
primo, quello di Isolella,
stabilisce un diretto legame
con le più prestigiose realiz-
zazioni sabaude, essendo
realizzato dal “meccanico”
Catlinetti, che ne aveva otte-
nuto la concessione di co-
struzione e di esercizio a pe-
daggio subito dopo il primo
ponte pensile del Parco Rea- (segue a pag. 17)

fotografici, per la maggior
parte costituiti da lastre. Le
lastre alla gelatina bromuro
d’argento, delicate matrici
della fotografia, rappresen-
tano il nucleo più antico di
negativi, particolarmente
fragili a causa del supporto
in vetro.

Il Fondo Zanfa, dal quale
provengono le immagini dei
ponti, è stato acquistato dal-
l’Amministrazione Comu-
nale varallese nel 1987 ed è
costituito da 2.500 lastre fo-
tografiche in vetro di fine
secolo e primi Novecento,
immagini pregevoli dal pun-
to di vista formale e di altis-
simo interesse per la Valse-

era stata allestita nel novem-
bre 2003, in occasione del
convegno:“Sesia. Storia e
storie di fiume” , organizzato
a Borgosesia dalla Società
Valsesiana di Cultura, al
quale avevo partecipato con
una relazione dedicata a“I
ponti valsesiani antichi e
moderni nelle lastre foto-
grafiche della Biblioteca Ci-
vica “Farinone- Centa” di
Varallo”.

La biblioteca civica va-
rallese possiede alcuni inte-
ressanti ed importanti fondi

sia, sia sotto l’aspetto paesi-
stico ambientale, sia sotto
quello del costume, dei mo-
numenti, delle opere d’arte e
della storia locale. 

Mostre come quella del
FAI costituiscono preziose
occasioni per documentare
la memoria storica del terri-
torio e far conoscere le nu-
merose potenzialità docu-
mentarie presenti nella Bi-
blioteca Civica che oltre a
conservare un patrimonio
bibliografico di oltre 85.000
volumi, con un numero co-

Bambini IV e V Roccapietra in visita alla mostra dei ponti

le di Pollenzo”.
Un ponte dunque unisce

e mette in comunicazione
tra loro popoli e civiltà, il
ponte crea le premesse per
lo sviluppo delle comunità e
tanto più importanti sono i
ponti nelle vallate alpine e
in Valsesia in particolare,
che prende il nome dal fiu-
me che la attraversa, alimen-
tato dai numerosi torrenti
che defluiscono, talvolta im-
petuosamente verso valle.
Ma il ponte è anche un’ar-
chitettura che “gioca” con
l’acqua, che all’occhio del-
l’inesperto può apparire
quale creazione spontanea,
naturale, semplice, essen-
ziale, connaturata quasi con
il territorio e con il transito,
di cui costituisce un mo-
mento essenziale. Ai nostri
ponti la patina del tempo co-
munica qualcosa di familia-
re e di sublime, dando vita
ad una poesia architettonica
che si fa musica per gli oc-
chi, sto pensando in partico-
lare ai ponti ritmati da arca-
te e ai ponti sospesi visitati
durante le Giornate di Pri-
mavera del FAI.

Mostra “FAI” sui ponti
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“Fai di Primavera” (segue da pag. 16)

sioni che ne specificano le
caratteristiche:Fium mort =
fiume senz’acqua,Napòla
d’un fium = parte guadabile
di un fiume,Svassé un fium
= guadare un fiume,Let dal
fium = alveo del fiume,Rian
o arian = ruscello, rivo, fiu-
micello. 

Per tornare ai nostri ponti,
oggetto della mostra, ricordo
che nel Tonetti,Dizionario
del dialetto valsesiano, tro-
viamo:Pont = ponte – Ponti-
sell o pontèt = ponticello o
piccolo ponte. In Piemonte-
se (Brero, Dizionario del
dialetto piemontese) il ponte
ad arco è detto pont a schin-

a d’aso, mentre il ponte so-
speso è detto pont sospèis o
balansin, mentre la passerel-
la è detta pianca, termine
che indica il ponte in legno.

I ponti nei proverbi e
nei modi di dire

In italiano si incontrano
proverbi che parlano di pon-

rarsi nemici, o comunque
creare un varco di sospetto e
di ostilità. “Bruciare, o ta-
gliare, i ponti dietro di sé”
significa precludersi ogni
possibilità di ritorno a una
situazione precedente.

“Tenere in ponte qualcu-
no” vuol dire tenere nell’in-
certezza, nel dubbio: “La

Ponte di Vocca

Acqua, fiumi, ponti:
storie di parole in
piemontese

Nel dialetto valsesiano
non troviamo il termine “fiu-
me”, perché il maggior corso
d’acqua della Valle, quello
che le dà nome, il Sesia, è
femminilizzato e detto la Se-
sia o la Seisa, tutti gli altri
sono “turent” o “creus” (To-
netti: letto incavato dal tor-
rente e il torrente
stesso),“creusall” = piccolo
torrente, dal francese creusé
= corrodere, incavare). Le
valli laterali alla Val Grande,
attraversata dal Sesia, pren-
dono nome dai torrenti che
le attraversano: Val Mastal-
lone, Val Sermenza. 

In piemontese incontria-
mo molti termini per specifi-
care la qualità dell’acqua:
Ava morta, o ava chieta =
acqua stagnante,Ava ‘d
muijss = acqua di palude,
Ava viva o Ava d’adoss = ac-
qua di sorgente,Ava trabola
= acqua torbida,Gir d’ava =
mulinello, Ven-a d’ava =
polla d’acqua.

In piemontese esiste il
termine fium e molte espres-

ti in senso reale e metafori-
co: “Quando vedi un ponte,
fagli più onore che a un con-
te” , “A un nemico che fugge
ponti d’oro”, cioè è meglio
agevolare la fuga di un av-
versario che si ritira, “L’ac-
qua cheta rovina i ponti”.

“Gettare un ponte” è an-
che una bella espressione
metaforica, che significa
collegare, unire, dichiarare
amicizia in uno spirito di ar-
monia e di collaborazione,
viceversa “tagliare un pon-
te”, o bruciarlo, è invece in-
terrompere bruscamente un
rapporto benevolo, dichia-

prese larga, te li tenne in
ponte”, scriveva il poeta
Giusti.

Il governo-ponte è quello
programmaticamente di bre-
ve durata, privo di solida ba-
se politica, che nasce talora
da situazioni di confusione e
lacerazione politica, proprio
per favorire, attraverso un
chiarimento del dibattito e
dei rapporti tra i partiti, la ri-
costituzione di una solidale
maggioranza governativa.

Per concludere ricordia-
mo anche alcuni proverbi in
piemontese e valsesiano:A
l’è méy vivi tacà an turent
che tacà ‘d la cativa jént,
Meglio vivere accanto ad un
torrente che a cattiva gente,
A le tammè custruì su ‘n tu-
rent, E’ un lavoro inutile,A
lè tamme téni dl’ava an Séy-
sa = è come tener l’acqua in
Sesia; i bambini non si pos-
sono tenere fermi. 

Tuta l’ava a va finì ‘ntal
mar, Lassa che l’ava la vaga
l’ingiù: inutile ribellarsi,
meglio cercare di convivere
con situazioni e persone.

Piera Mazzone

Quando i ponti non c’erano
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Ponte di Morca



Il Cinquecento e il Seicento, con
Gaudenzio Ferrari, Tanzio da Varallo e
Morazzone, sono stati i secoli più glo-
riosi per  l’arte valsesiana, ma l’Otto-
cento è stato certamente  quello in cui
la Valsesia ha raggiunto la massima
consapevolezza dell’importanza di
quell’arte. Diremmo oggi che l’ha rico-
nosciuta come uno dei valori fondanti
della sua identità culturale, uno dei
suoi maggiori motivi di orgoglio. I val-
sesiani hanno capito allora come non
mai che nelle caratteristiche e nell’alta
qualità dell’arte della Valle (che tocca-
va il culmine nel Sacro Monte) era rac-
chiusa una parte importante della loro
storia, della loro tradizione ed anche,
perché no, una possibile fonte di risor-
se e di ricchezza futura. Per questo, nel
1831 è nata la società di Incoraggia-
mento allo Studio del Disegno (ora
unita alla Società di Conservazione
nella guida della Pinacoteca di Varal-

internamente, sopra il pronao della
cappella. Ma il Sacro Monte era stato
scuola di formazione anche nel ‘500 e
nel ‘600, come provano i disegni con-
servati in diversi musei (agli Uffizi di
Firenze, ma anche a Milano e a Bolo-
gna) di pittori che vennero a copiare gli
affreschi di Gaudenzio e di Morazzo-
ne. 

E’ logico che questa vocazione sco-
lastica “naturale” si riattualizzi oggi.
E’ quello cerca di fare la Riserva regio-
nale che si cura del complesso, che la-
vora per ricostruire i rapporti con le
scuole e le università. Perché il Sacro
Monte si studia da tempo nelle univer-
sità piemontesi e lombarde, ma a tavo-
lino, sui libri, senza venire a visitarlo.
Il direttore ha tessuto relazioni, gettato
reti, forniti supporto e stimoli. E così è
del 2006  la prima importante risposta:
a far scuola al Sacro Monte è venuto
per una settimana intera un gruppo di
una quarantina di studenti dell’Univer-
sità degli Studi di Milano, accompa-
gnati dal prof. Giovani Agosti, docente
di storia dell’arte moderna. L’anno do-
po è stata la volta della “classe” della
professoressa Zambrano, docente della
stessa materia all’Università di Vercel-
li, per un analogo corso “residenziale”.
L’anno scorso è venuto il prof. Giovan-
ni Romano, in visita in giornata con i
suoi allievi nell’ambito di un corso uni-
versitario che ha studiato la fase inizia-
le del Sacro Monte di Varallo. Que-
st’anno dalla stessa facoltà verranno i
ragazzi del corso su Gaudenzio del
prof. Paolo Venturoli. Per due anni ha

fatto tappa a Varallo anche la “classe”
di storia dell’arte delle aree alpine, in-
terfacoltà tra Scienze e lettere, con la
professoressa Anna Colombo. Ma la
“rete” ha preso dentro anche le facoltà
scientifiche, con la seconda facoltà di
architettura del Politecnico di Milano,
che ha realizzato i modellini plastici di
tutte le cappelle, esposti nel maggio
scorso al Sacro Monte. E presto questo
Sacro Monte in miniatura sarà visibile,
esposto perché possa essere conosciuto
ed ammirato da un vasto pubblico (tut-
ta ottima pubblicità per noi), in una
mostra a Milano, nella sede dell’Uni-
versità, alla Bovisa, completata da un
catalogo con nuovi studi sull’architet-
tura del nostro complesso. Anche il Po-
litecnico di Torino, ingegneria, con il
prof. Negro e i suoi allievi è venuto due
anni fa. Come negli altri casi il diretto-
re della Riserva ha illustrato in aula, in
facoltà, il Sacro Monte, le sue caratte-
ristiche e i lavori realizzati, poi la
“classe” li ha visitati dal vero. E’ im-
minente una visita degli allievi del cor-
so di scienza dei materiali e ingegneria
chimica del Politecnico di Torino, gui-
dato dal prof. Tulliani. Certo, oggi non
ci si arrampica più sui soppalchi delle
cappelle. Lo spazio di visita e di studio
è lo spazio aperto al pubblico. Perché il
Sacro Monte è un bene prezioso ed an-
che molto fragile, da amare e rispetta-
re, perché duri a lungo, anche per le ge-
nerazioni future. Per questo la Soprin-
tendenza, dopo aver constatato danni,
nonostante l’assidua sorveglianza della
Riserva, come rotture di dita e di arti
delle statue e sbreghi dei cavalletti dei
fotografi su pavimenti interni dipinti
appena restaurati, non consente l’ac-
cesso nel vano delle cappelle destinato
alle statue che era generalmente dalle
origini uno spazio di finzione e spetta-
colo, abitato solo dalle sculture, da cui
il pubblico era escluso, come dimostra-
no le piccole e scomodissime portine
di accesso, che venivano usate solo per
consentire i lavori di manutenzione e
restauro. Ma per migliorare la visione
si sono modificate le grate delle cap-
pelle, che in ampia parte possono esse-
re aperte in casi come questi.

Non mancano anche tesi e ricerche.
E’ in corso una tesi di ingegneria strut-
turale (della facoltà di ingegneria di
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lo). E’ nata perché quello che in Valse-
sia si sapeva fare così bene (come ave-
va dimostrato Gaudenzio) potesse es-
sere insegnato e tramandato ai giovani,
per trasmettere loro i segreti dell’arte
valsesiana, affinchè l’arte potesse co-
stituire un mestiere, fonte di reddito e
di orgoglio anche in futuro. Gli inse-
gnanti della Scuola di Disegno andava-
no al Sacro Monte a far lezione, e i ra-
gazzi si formavano copiando Gauden-
zio e i grandi maestri. Qualche volta lo
studio comportava qualche spericola-
tezza, come quella (per fortuna non ne
conosciamo altre) che compì il giovane
pittore Giovanni Battista Zali, di Boc-
cioleto, che si arrampicò sul soppalco
del pronao della cappella della Salita
al Calvario per studiare e copiare alcu-
ni dettagli delle pitture del Morazzone,
come dimostrano le teste di angeli na-
scoste alla vista dello spettatore, che il
novello artista dipinse sul muro grezzo,



Torino) che produrrà una
proposta di restauro statico
del complesso di Nazaret.
Ma sono benvenuti anche
gli studenti della Valle. Nel-
la primavera verranno diver-
se classi di Varallo, ma an-
che Quarona di solito non
manca. Recentemente una
brava studentessa varallese,
del corso di tecnologie per
la conservazione e il restau-
ro dei beni culturali della fa-
coltà di Lettere e Filosofia
Urbino, Claudia Fila, ha
realizzato il suo tirocinio al
Sacro Monte, studiando i
“Bollettini del Sacro Mon-
te” dei decenni passati, rica-
vandone preziose informa-

zioni per i lavori di restauro
della Riserva. Ma il Sacro
Monte sta diventando un
prezioso cantiere di forma-
zione anche per i ragazzi del
Liceo. L’anno scorso è stata
la volta del Liceo classico;
recentemente i ragazzi della
seconda classe dell’ artistico
di Varallo hanno potuto visi-
tare dal vero, guardandolo
da vicino, dall’esterno della
grata aperta per l’occasione,
il cantiere di restauro della
cappella della Presentazione
al tempio. Ma questa non è
che una puntata di un lavoro
che contiamo prosegua nel
tempo.

zione. Sappiamo che le pian-
te non dovevano essere dis-
poste a caso. Non troppo vi-
cine alle cappelle, per esem-
pio, e andavano escluse le es-
senze di grandi dimensioni
per non creare danno alle
cappelle stesse. E se lo si di-
menticava, i vescovi interve-
nivano con fermezza a ricor-
darlo. Alessi aveva inoltre
conservato un’area di natura
incontaminata, destinata ad
circondare le cappelle, par-
zialmente interrate, dell’in-
ferno, del purgatorio e del
limbo, un bosco naturale, di
cui si conserva memoria nel
bosco di faggi denominato,
appunto, Vallone dell’Infer-
no, intorno alle cappelle più
antiche.

Anche oggi la Riserva,
l’ente regionale che gestisce
il Sacro Monte, cura non so-
lo le cappelle, ma anche il
giardino. Innanzitutto perché
è giusto che il pellegrino o il
cittadino di Varallo che per
qualsivoglia motivo lo fre-
quenta (anche solo come
area verde e piacevole) possa
passeggiarvi tranquillo e poi
perché la Riserva Naturale è
stata creata anche al fine di
tutelare l’ambiente e il pae-
saggio.

Oggi la popolazione arbo-
rea del parco è meno control-
lata di una volta, dopo che
nel secolo scorso, esauritosi

grande giardino pubblico e
non solo da tempi recenti, al-
meno da quando furono
creati i punti di belvedere sul
panorama sottostante e le
piccole aree con panche e ta-
volini negli angoli fra le cap-
pelle. 

Che la vegetazione intor-
no alle cappelle e alle piazze
avesse una funzione impor-
tante e non casuale nel per-
corso di visita devoto lo sap-
piamo da tempi del grande
progetto di riorganizzazione
del Monte dell’architetto pe-
rugino Galeazzo Alessi, che
lo avvicinò al gusto delle
grandi ville nobiliari profane
del ducato di Milano del se-
condo Cinquecento. Alessi
aveva previsto una studiata
distribuzione delle piante e
delle siepi lungo il percorso,
per creare un piacevole luo-
go di diletto, ma anche per
guidare il pellegrino e con-
sentirgli luoghi di sosta e ri-
poso al fresco consentendo-
gli di soffermarsi in medita-

Il Sacro Monte non è solo
un luogo di turismo culturale
e religioso, è anche un luogo
ameno, piacevole, in cui è
bello fare una passeggiata
nel verde, nel percorso fra le
cappelle e ritrovarsi con i
propri pensieri. Dopo l’isti-
tuzione della Riserva regio-
nale è inoltre cresciuto l’inte-
resse  per l’aspetto ambienta-
le e paesaggistico.  Come ne-
gli altri Sacri Monti, anche in
quelli stranieri, finanche in
quelli dell’Europa dell’est,
della Polonia, dove la pratica
religiosa è più assidua che da
noi, c’è anche chi sale a pie-
di, camminando o correndo,
al Sacro Monte  per una salu-
tare pratica sportiva, chi lo
frequenta per sgranchirsi le
gambe e portare a spasso il
cane. 

A Varallo d’estate sono
frequenti le giornate in liber-
tà degli “oratori” (lo erano
forse di più qualche anno fa)
con decine di ragazzini por-
tativi soprattutto per godere
di uno spazio aperto e fresco,
piacevole luogo di svago. In-
somma, sono tante le perso-
ne che per un verso o per
l’altro, salgono al Monte per
motivi “ricreativi”.  Il  Sacro
Monte in effetti è anche un

il controllo dei vescovi, vi
sono state introdotte essenze
esotiche ed estranee al pro-
getto iniziale. Di qui i pro-
blemi di interferenza con le
cappelle. Oggi nel conserva-
re il Sacro Monte si cercano
di volta in volta i compro-
messi migliori per salvare le
cappelle (innanzitutto) ma
anche le piante, che sono ta-
lora piante di notevoli di-
mensioni e la cui presenza ha
conferito una particolare
connotazione alle aree del
parco, cara alla memoria di
ciascuno. Alcune di queste
piante non sono più giovani e
non sempre godono di per-
fetta salute. Così la scelta di
salvarle impone una dovero-
sa attenzione a garantire an-
che la sicurezza del pubblico
che frequenta il Sacro Mon-
te.

Per questa ragione la Ri-
serva ha da alcuni anni censi-
to scientificamente le piante
da sottoporre a controllo pe-
riodico e a seconda delle loro
condizioni di salute le sotto-
pone a verifica più o meno
assidua. Tecnici specializza-
ti, accompagnati e coadiuva-
ti dal giardiniere della Riser-
va, sottopongono le piante
monitorate a verifiche stru-
mentali, per controllare le
condizioni e la “tenuta” del
legno, verificano le dimen-
sioni e caratteristiche delle
cavità interne. Ai controlli
seguono indicazioni di inter-
vento. In qualche caso il ver-
detto è drastico. In altri an-
dranno poste in atto alcune
differenti misure, come la ri-
duzione e l’alleggerimento
della chioma.  Interventi che
vengono realizzati quando la
pianta è in riposo vegetativo.
Sono i lavori dell’inverno o
della prima primavera, svolti
da ditte specializzate insieme
al giro di rimonda del secco,
che per le piante di piccole
dimensioni svolge il perso-
nale della Riserva, per quelle
più imponenti viene appalta-
to all’esterno. Perché in pri-
mavera, con la bella stagio-
ne, si possa tornare a passeg-
giare tranquilli al fresco.
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Il giardino del
Sacro Monte



La Riserva Naturale
Speciale del Sacro
Monte di Varallo,

l’ente regionale che gestisce
il complesso e cura la manu-
tenzione del Sacro Monte,
ha recentemente ultimato il
restauro della statua in legno
raffigurante Cristo morto,
posta all’interno del Sepol-
cro.

Sulla porta del ‘Sepol-
cro’, che è la più antica cap-
pella del Sacro Monte di Va-
rallo, ultimata nel 1491,
un’iscrizione ricorda il no-
bile mecenate varallese Mi-
lano Scarognino che ne fi-
nanziò la costruzione, e il
padre francescano Bernardi-
no Caimi, ideatore del più
ampio progetto in cui la cap-
pella si inserisce. Ma la
scritta, in latino, ricorda so-
prattutto il fine del progetto:
riprodurre i luoghi sacri per
consentire di vedere Gerusa-
lemme a chi non poteva
viaggiare. 

La prima guida del
complesso religioso, stam-
pata a Milano nel 1514, sot-
tolinea la somiglianza del
Sepolcro di Varallo (così era
chiamato inizialmente l’in-
tero Sacro Monte) al luogo
corrispondente di Gerusa-
lemme e descrive già più di
venti cappelle costruite. Il
pellegrino devoto, entrando
al loro interno, poteva vive-
re l’esperienza spirituale
della visita ai luoghi e pote-
va anche accostare, fino
quasi a poterli toccare, i pro-
tagonisti della storia di Cri-
sto, che vi erano riprodotti
all’interno con pitture e sta-
tue di legno policromo. 

Sappiamo con certezza
che in questo primo Sacro
Monte erano presenti delle
immagini almeno dal 1498,

quando donna Agnese Bot-
ta, arrivata inferma su di una
lettiga, fu miracolata pre-
gando davanti all’immagine
della Madonna posta nel sa-
cello dell’Assunzione (si
tratta probabilmente della
statua in legno ancora oggi
conservata nello scurolo
della basilica).

Una di queste prime im-
magini è certamente il Cri-
sto morto del Sepolcro, re-
centemente restaurato. La
statua è dal tardo Cinque-
cento attribuita a Gaudenzio
Ferrari. 

in crine vegetale, a coprire
l’originaria chioma scura e
lunga, scolpita nel legno.
Capelli e sangue e incarnato
a forti contrasti di colore le
conferivano un aspetto di
accentuata drammaticità;
quest’immagine ha lasciato
il posto ad una figura più ar-
caica. La statua era stata in-
fatti ridipinta numerose vol-
te nei secoli, dopo un antico
incidente: un’ustione che
aveva bruciato in parte il co-
lore originario. La bruciatu-
ra era dovuta all’uso, in pas-
sato, di fiaccole per illumi-

cole alimentate solo con
olio di oliva. 

In occasione del restauro
sono stati rimossi, in accor-
do con il Rettore del Sacro
Monte, capigliatura e barba
“naturali”, sovrapposte a
quelle intagliate nel legno.
E’ stato inoltre riportato alla
luce il primo strato di ridi-
pinture, cinquecentesco. Per
conservare a lungo la statua,
seguendo le indicazioni del-
la Soprintendenza, si è “cli-
matizzata” la teca che la
contiene, per controllare le
oscillazioni di umidità. La
spesa complessiva ammonta
per la Riserva a .
21.392,23. Ha concorso alla
spesa per la teca il Rettore
del Sacro Monte con altri
2.680 euro. Padre Giuliano
Temporelli ha inoltre finan-
ziato il restauro degli antichi
cuscini che corredano la sta-
tua. 

La scultura ha così riac-
quistato la fisionomia origi-
naria, quella che dovette
colpire, nel 1507, il cancel-
liere Gerolamo Morone in
visita al complesso, che dis-
se di non aver mai visto in
tutta la sua vita figure così
realistiche e coinvolgenti.

Il Direttore della Riserva
Naturale Speciale

del Sacro Monte di Varallo
Elena De Filippis 
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Il restauro del Cristo morto nel Sepolcro

La statua prima del restauro

La statua dopo il restauro

Il restauro, opera di Fer-
mo De Dominici con la dire-
zione lavori del direttore
della Riserva del  Sacro
Monte e di Massimiliano
Caldera per la Soprinten-
denza per i Beni Artistici e
Storici del Piemonte, ci ha
restituito una scultura con
caratteristiche molto diverse
da quelle che eravamo abi-
tuati a ricordare. Il Cristo
che conoscevamo aveva un
aspetto quasi neorealistico,
con spessi grumi di sangue
rosso acceso sul volto e una
lunga capigliatura scura con
capelli simili ai capelli veri,

nare il vano del Sepolcro
che, prima della costruzione
dell’annesso oratorio (nel
primo Settecento), era buio
e angusto. Le visite pastora-
li, cioè quelle visite in cui il
vescovo controllava la situa-
zione della diocesi e dei luo-
ghi di culto, che venivano
minutamente registrate dal
segretario del vescovo, ri-
cordano il denso fumo che si
respirava nella cappella, tan-
to che il vescovo Bascapè
raccomandò nel primo Sei-
cento di aprire uno sfiato
che permettesse al fumo di
fuoriuscire, e di usare fiac- Bollettino € 12

Un grazie sincero per

tutti coloro che inviano

la loro quota per il bol-

lettino: è uno strumento

importante di conoscen-

za del nostro Sacro

Monte ed altri interes-

santi avvenimenti stori-

ci. Un grazie per tutti co-

loro che offrono ben più

della quota fissata.



Un cantiere, come il Sacro Mon-
te, che ha avuto una durata se-
colare, ha favorito la cono-

scenza diffusa di tecniche costruttive,
di espedienti, trucchi di mestiere in
grado di garantire la conservazione, nel
tempo, di edifici, murature, tetti, into-
naci?  E’ possibile studiare e ricostrui-
re queste tecniche e questi materiali e
magari anche replicarli e, forse, ripro-
porli sul mercato? E’ fanta-tecnica pen-
sare che un giorno di possa produrre ex
novo, magari anche a livello industria-
le, un intonaco “Sacro Monte” a deno-
minazione di origine controllata, co-
piato dagli esempi di intonaci “storici”
delle cappelle del Sacro Monte?

La Riserva del Sacro Monte, l’ente
regionale che gestisce il complesso, ha
in corso una collaborazione con il Poli-
tecnico di Torino, facoltà di ingegneria
e di architettura, finalizzato a conosce-
re tecniche e materiali costruttivi pro-
pri del Sacro Monte, a studiarne le ca-
ratteristiche, il comportamento e  a cer-
care, ove giovasse per la conservazione
del patrimonio, di riprodurli. 

Questo studio è partito per la ne-
cessità di conoscere la composizione e
le caratteristiche dell’intonaco esterno
del complesso del Calvario, in vista del
suo restauro. Allora docenti e ricerca-
tori del Dipartimento di Scienza dei
materiali e ingegneria chimica, del Di-
partimento di Ingegneria del Territorio,
dell’Ambiente e delle Geotecnologie,
del Dipartimento di Ingegneria dei Si-
stemi edili e Territoriali e del Diparti-
mento di Scienza dei Materiali e Inge-
gneria Chimica avevano cooperato con
la Riserva ed il risultato della ricerca
comune, oltre ad essere servito per gui-
dare le scelte di restauro, era sfociato
in un articolo sulla rivista “Arkos.
Scienza e restauro dell’architettura”. 

Oggi la cooperazione sta per ripren-
dere con obiettivi più ambiziosi e me-
no circoscritti: scoprire se esistono
trucchi tecnici, tecniche di cantiere tra-
mandatesi nei secoli messe a punto per
garantire un’ottimale conservazione
del patrimonio in una situazione am-
bientale come quella del Sacro Monte.

E verificare se è possibile ricostruire
queste tecniche e replicarle nel corso
degli interventi di restauro.

La lotta fra i  gestori del Sacro
Monte (una volta i vescovi e la fabbri-
ceria, oggi la Riserva regionale) e le
condizioni ambientali  con cui interagi-
scono le cappelle (contrassegnate da
un’elevata umidità) dura da secoli. An-
che nel Seicento i vescovi venuti al
Monte in visita pastorale constatavano
i segni del degrado dovuto all’azione
dell’umidità, alla pioggia battente, al-
l’infiltrazione di acqua nelle murature.
Perciò indicavano soluzioni ed espe-
dienti per  proteggere le pareti e  le
opere d’arte conservate all’interno del-
le cappelle. Il vescovo Bascapè (1593-
1615) ordinava di proteggere con delle
contromurature le pareti affrescate po-

tettonici dipinti (una facciata con fine-
stre e un’arcata)  non aveva più queste
caratteristiche, era poroso e a grana
grossa, molto più carente nella funzio-
ne di proteggere la parete interna della
cappella dell’Ecce Homo, con i dipinti
del Morazzone, e assorbiva invece la
pioggia e l’umidità che interessavano
la parete, esposta a nord.

Che vi fossero ricette locali, tecno-
logie messe a punto e affinate proprio
per difendere le murature (e gli affre-
schi interni) da condizioni ambientali
di elevato “stress” lo confermano an-
che i documenti d’archivio che hanno
rivelato come nel pieno Ottocento, per
rifare l’intonaco su alcune pareti si fos-
se impiegata una malta con calce di
Maggiora, ferro, caolino ed altre so-
stanze che la rendevano quasi una cal-
ce “idraulica” altamente resistente al-
l’umidità. E allora perché non impara-
re dai nostri bisavoli e recuperare i
trucchi di un’epoca in cui capacità tec-
niche secolari, studiate per uno specifi-
co luogo potevano proteggere un patri-
monio di grande importanza economi-
ca oltre che artistica, come il Sacro
Monte, forse meglio di oggi che usia-
mo prodotti universali e globalizzati?

Elena De Filippis
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Segreti tecnici al Sacro Monte

ste a nord, attaccate dalla pioggia bat-
tente. Chiedeva di costruire delle inter-
capedini  per isolare le cappelle par-
zialmente interrate dal terreno circo-
stante. Non sarà certo un caso se diver-
se cappelle del Sacro Monte presenta-
no proprio sulle pareti esposte a nord
un intonaco storico con una grana sot-
tilissima, quasi impermeabile, un into-
naco compatto, liscio e privo di porosi-
tà, quasi come il marmo. Una specie di
mastice durissimo che aveva la capaci-
tà di proteggere le murature dall’umi-
dità. Un intonaco di questo tipo, come
ricordava il Rettore del Sacro Monte
all’inizio del Novecento, proteggeva
sino a qualche decennio prima anche la
parete del Palazzo di Pilato sopra la
galleria che affaccia su piazza dei Tri-
bunali (ne abbiamo ritrovato tracce du-
rante i restauri di dodici anni fa). Pur-
troppo, il nuovo intonaco steso a fine
Ottocento e decorato con motivi archi-


